J ]■■ 



□Igifeedby Google 



E P r A K A I H M E P A I 
DI ESIODO 

GIOVANNI DONADO 

VENETO SENATORE 
CAPITANIO E V I C E-P OD E STA 
DI PADO VA 

DA PAOIO GRAZUOLa MILIZIA 
D I P I E T K O. 



PER" LI CONZATTI. MDCCLXV. 

CON tlaSHZA DS SUPERIORI. 




DIgitized Dy Googlc) 



Ntmca a ne guanto U Pam d 
Cbi lufamit mi fia ufi Sverfi 
FnitHundme va' atm . la àal nòe Itti 

Parlerò come dt,„ il ftnth mìo. 



□ igilized CoOgle 



ECCELLENZA» 



VENDO io Tempre e con tutto 1' animo 
riverita Lei e lìngolarmente eflimata,A 
non farei oggi concorde a me Ì1ef-J^ 
fo , fe uno fcritto Le porgeri di pre- 
gio mezzano ■ Io Le ptefcnto Eliodo , il fecondo au- 
tore nmafb della Greca antichità j la cui morale fa- 
pienza hanno fparfa nelle carte loro Flacone c AtìHo, 
tile. Numcrolì libri di quello poeta fi contan pe" gli 
eruditi ; e degnillìmi lii tEinto nome fono cettunetuc li 
due che il tempo ci l^ciò interi. Qua! di quelli fàceflì 
primo non ebbi a deliberare, dipoi che Voi, Scnator lu^ 
minulb, il bene degli uomini amate in palclè ■ Ci vie- 
ne Efiodo in qacRi verlì dichiarando con modo piano 
e verace, come a ciafcun uomo, dal più umile ialino a' 
fupremi, per avere in quefta vita alcun bene, fa dì ne- 




to. Or ìq ai unto ni'< loJo, chi U (i&r^fco un libret- 
to di argomenco giocondo a Lei, e genera.! mente utilìf' 
fimo. Che non gli manchi alcun altro fregio di quel- 
li chea un limil dettato convengano, l'hanno fentltogli 
antichi conofcitorì , e quel confenlb mi vagria a poter- 
lo ancora fregiare del chiaro nome di V. E. Ben ripu- 
gnerà , credo io, non poco a unto antico e pellegri- 
no fnpore il noftro gullo odierno: al quale però doscei 
farmi inconEm per commendazione dell' autor mio. Ma 
piii dovrei, a Signore, accompagnarvi caa buone ra^Io- I 
ni- 'queflo. noveHo ItiLiino abit», con the egli (én 
'yiene a Vfà^ miteae di molto dìfcorlo, e forfè allaf^t- 
coltà miia luperioci . A ragionarne con penna fcioltn 
poEiò io per mio datoj che gli uomini tutti, -r eo)] gli 
fcriltoiti, ù. fono tali, quale è f ingegno che- lecan dal 
nafcere, le fatele che hm pccfe , le leggi e le nfiinii 
follo CUI vivono, e le occalioni che Ij lòrtuni a !or of- 
fre. Occafionc ad Efiodo fu al parer nuo la fua Grecia, 
che Ilota pes lui^hilfimi tempi abbandonata a predaitorr^ 
potè Snalinenu eoa fané tnaiioe in lei ince tanto par^ 
gaiiéae , eh' élla poi &ce la ìUuftre imprefà di Tro)a , 
no» però -di prima fotcilicatialì mal colU um'one flabi- 
le de'fuoi Capi, uè mai npalica a molto commep- 
zio-a per 'lunga pace-, e quella unpteTa.medcfima le fu 
cigioiie dì nuova de&ilìtì, d per averri Ipelb tanto di 



iiJirt, il pEr'k.turfaaoai in più patti di «Ha icciduÉe 
ncH'alTniza deTiKÙ Signori e dipoi . Di <;uefti: piaghe 
rlflorata, tome par« , TÌveiiilo gli ivi àì qacHo ittittò- 
it] ì ài creder che i Greci Signor! , avendo nella pace 
pii il deliro éi avvanijiggiarfi , ievhffera non poco da 
^ndls fcUetw goreino noMioci pee Ariflotile (e in 
Omero il VediuM dfttflb) , dove ùgtà sfera cemuns 
deliberaTafì nelle Adunanze. Venali peiò e£ a gnadez- 
za, e per cfléno il tranqinllì tempi entrando la ricchez- 
za Dei loro TuBS^'' > ^ che molti beni di nuora 
immiginazioni: s' inlroducelTcro per ìz Città; di che in 
breve, ficcome fuolc, le ftemperate voglie degli uomini 
mulciplic^lrono In modo, che a' giorni di Ejiodo il tor' 
to giudidOf 'Is ièntenu comperata , il configlio danno* 
£), le ftctà , te rapine con tmi i uali che ^ Il «en* 
gpao, tri tfttfiti oppoRono lèmirgU fgridare pec bocca 
Ji poeti , ripncait a qua' tempi gente divina . Ciò Teca 
Efiodo KOB dirsttamencc , ni.-v tnoftfando far altro ; e la 
ragiona albiamo net tdto, ei i j che i colbumi non 
erano per ancer;t in profondo cathitt ■ SerUTl ìnicgna' 
mfiiii ail ufo del proprio CraieHD ; acùocch^ CtiIfliUHivdi- 
lorc, non pwlandofi a iiri, traelTc «cadauno qnd- 
Te purolc a fito fruirò. E team tfoefto en (kara b va- 
ca lui a cStte fòneDBta. da tòni hei e gradiw . poi^ 
Cll2 le JiMpfine chianKitc fcicnze (le ((Dali rralendit 
a. vdgarìffisiii l(Kia'«inumÌnaiione di meiii) am> «m^ 
tale »Ua GrtÒB, e le fcuole di Egitto' a pottn li 
ido- 
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idonei participavanlì . Foraiiu di quelle, m come pare 
per li fui Teogoni»; e nelle umane pratiche ufato, co- 
me modra ia prefente fua opera , c ragione eh Efiodo fi 
occingéire animoló all' onoraca pruova di dcllare tmot 
di giuQìzia ne' Tuoi Pan-elicni non impcdici le mcntidì 
Arane opinioni, e vaghillimi pur di quello . m che egli 
valeva mirabilmente; Di quo' vcrfi ali intendo . > quali 
ikevati l'uomo chinm^r divino. 

E <i\ù per liberii di parole concedala da Lei vorri 
' io pur dire; che Inglelì Tapienci. i. quali per grande flt- 
* ma -di Omero hanqo di lui ricercato ogni punto, a due 
'punti che in^iottaiu> il più. non pareaUnan dato ti più 
giufla pefo . l'uno è la fua cecità d^li occhi : e notato 
i di kto. che dovette cjuelU accTL-r;;!! dopo di avere 

egi II r d 1 [ 

fi . ma qui vatrcbbe gr^u prcs/n i .ivrr ai.Jie noi.uo 
quel prefuppoflo: che la fua viltà già eraperduia. quan- 
00 u inilc ali un <.i]uai u tu ; , «e lavori aue lauto gran- 
di, quinto accntatt Ingklì co) veder molto e ientirc* tie- 
pido ibn giunti a cono(ccre. Se'lònènlltimentt ciò, in- 
gegno mortale non accrcftiuto da quel rifparmio di (pi- 
riti che l'uomo ipandc Jagli octhi aperti, o cadrebbe in 
via per tal foin.i ^ ovvcr.-i l i Oiiifiita fanlalla e fòriUiiTi^ 
ma e ampia , tralrnLitabile per tutlc guife e tenace di ef- 
fe laiia traballata prello. L' altro punto trattalo da loro 
non cod appieno Jbno ì Ani veri! , che io a' vetfi di E- 
lìodo tikà&o da ora per gran fomiglianù; IbniMii »a- ' 



che poi eonlinuo fulle RciTc norme da' Greci infino a 
TeocciB), ad Apollonio, al tardo Nicandro ; riniti an- 
cora. nel Laiio limili per Ennio, Lucrelio, Catullo; mi 
nella grande fertilii di Romi fiati trivolii . Seppero adun- 
que li dotti Inglefi annumerare, poeti vifTuti più fo- 
pra, che gli anni di Omero, i vcrli de' quali eran vuTga- 
tiflìnu : e l'ulò del recitarli gii tenne tanto, che per elTo 
e per li PiTiItiiiti le canrate di Omero firn ^untc a 
noi • Ora le Omero non fece la lingua ia ch'.^U can- 
tò, ma peregrinando ed cfercirando arricchì di quelle 
che fi parlavano ; a vedere, che parimente de'verfi anti- 
chi perù .gli farne I.foro Ii,u grande , trovandogli all' 
età fua ulati gii bene ( vcrfi , intendo, uniformi ; limi- 
tati cioè per numero di partizioni e dì fuon!) ci balli 
fapec da lui fleflb , di qual bontà era , -.di quaje domc- 
Toteua quel vario liiiguaggio e imo, eh'' egli udi'a vivo 
per le Città, perchè dalla lingua infériTce 1' uomo la qua- 
Jilà de^r ingegni , e da quelli con effa argomenta , k- 
beli' arti thu [<ino in ufo, a qual punto lìjtio . E chi 
per conjeicur;! rtimalTc , tlTere fiali que' verfi amichi a 
quelli di Omero, quale fu Ennio comparato a Lucrctio, 
ovver quali fono i vecchi Siciliani o Guitionc o. altri 
con Dante e Petrarca; coftui di que' greci verfi conchiu- 
dcrebbc alto, merito, perciò che Ennio è ben grande ne' 
foli franmenEi, ed è piaciuto a Lucteiio, c que' primi 
noRti iiirono lume ■ Dante e al Petrarca ; ma egli . per 
tutto queflo non parlerdilie a pari ragione . Per elTeme 



chiari giovi quanlo a lingue faper le indigenze del- 
la Latina 'acculate ila Lucretia al quale increrccvanu ; e 
de'nofiri Italiani primi è facile fcorger che già s' afian- 
nano a disbrigaci di mefcolanze barbare o baSc-Grcclie; 
.e DaiOe fldlò e il Petraic» or de Latini or da Proven* 
sali tirano aiuti s^verTi loro. Ha le greche favelle in 
Omero « liblane t di cODtmenCe , e da centri agli firc- 
mi , fi dimoftrano tutte libere , tutte di loro ; larghilli- 
me, travaglìatiDinie ; c nella Fciotìde eroi fi cantava j e 
le TOci Carie feativati del barbaro nei dolci Ellenici o- 
reccbi . Dì gueflo e di oga' altra loro lìngolar grazia 
era «agìone piìina il natlD vanto della fquiHta immagi. 
nazione, la quale pur anche a' di noUrì hanno alle Gre- 
che genti con ammirabil conlenió aggiudicata le IngleC 
robullc nienti, e di Francefi le mcn vivacillìme, accorti 
c f^ggi Italiani. Or dalle dette cofe la meraviglia del- 
le flupende Il:^da^ OJif™ feguiriminore, rimanendo egua- 
le la lode, e quanto ad Efìodo, Io non farò abufato Jet 
voftro orecchio , beiugniffinw Sgnor mio , fe il fin qui 
detto con altro da aggiungete iaranno chiaro, cfl'fr ^ue* ' 
Ili liioi velli di fine lavoro. 

ìiè farà colpa mia, ma da' tempi , {e parole dinundf 
una forte equivocazione nata a di mìei a vol^ t(>llàpra 
arti c Icienze nella mente di chi v'intoppa. Ella è ta- 
le : Chi Iludia in Omero. ne cava notime, ne cava dot- 
trine (chiamaTi Idee oggi quello), e vi legge le àeTcà-. 
zionì . Dice pertanoi l'uomo : Dunque Iliade , OdiUèa 



conCmgoa dcTctizioni e cotaeOgfino comediM : La 

cafa comprende Radi: e comprende piteti • il qual 
gionarc fconvolge ogni noftro faperc. Perchè la cali in- 
itfj. per ahitaiionc , altro di fallo non comprende , che 
luoghi a parer abitare . Così nel poema inquanto poe- 
ma, alerò non vi debti elTer intefb , che deferì ^lonì chia- 
mate inunagini da' m4eftri . Nè fa. in contracio che un 
dica: Quelle immagini hna di cofe e mi arrecano cok, 
k quali a me lòno Idee, perchè anche le ftaau: fon ÌA 
poieci iitte, e ci arrecana pareti agli occhi; ma noi non 
abitiam. le pareli. 

E' dunque il deferivere cosi del poeta proprio , come, 
deli' i/iorlco è il raccontare . e per la narraiione vanno { 
le cofe immaginabili all' intendimento j e per la defcri''^ 
zionc vanno le meddìmc alla fàntilìa. Onde apparilce, 
che ciò che fi raccanca, deTcriver fi poKk , elTendo und 
jlelTo il foggetto di queAe due facoltà , e 1' iftnunenld 
delle parole avendo dTc comune, diiHerenrl nei fi>li fini. 
Ben c vero, che la differenza del fine fuol generare in. 
dicibili diverfiii nei modi di uno ItelTo lóggeno ; come - 
nella plein a nel ferro vediamo, quando ad ulìdifièren- 
ti gli determina l'uomo. £ certamente altre parole bi- 
fognano a fare atìapere un avvenimento , e altre a dar- 
lo a fcntirc £Ì vivo e il vera , come IblTe in atto > il 
che non mai li ouetià lènza. &rc con le parole padag- 
per tutti qu^inodt e colori e ciccoSanze e inaden- 
le. Cotto quali qnol fatto fi mobercAibe egli fteffi) , Ce 



in aEto fólTe. .(^ncti £ die in pariti fi '.etto molte pi- 
rple fitk mdtim- che'fpenda. il poeta più che .Ìo fto^ 

ir Diffi in pari calo. poichèJc Ix purgazione un grand' 
^cTercito e fuilèguenti fagrifii) ad Apollo fatti piii non 
K làianno! nel poema , che ultime circoflanze di uh' altea 
"'operatone, cuice quelte la Iliade Jpcdifcc con cinque 
^eiàmciri fuoi : laddove un fol colpo di freccia per cui ii 
' raccende la guerra fedata , non vi prende meno fpaxio 
di vcrfi fopra divento. DÌ che vedendo Vli^ilio, che 
già r alla Roma non darebbe grazioG orecchi a nove 
' c&nMtrì di palTu lenti , che mofìrallèni un arca e la 
irctcia « non più ; ed egli pertanto guidato da proprió 
fenno' tirÈ> alla luce quel nuovo ftile eh' è tra 1 defcri- 
yere e il raccontate; con che tollé a fe gran fudorj, 
riportandone pur lodi mirabili . E ianro quel modo ll^ 
(ente e comprefTo riuici conformato alle tefte divenu- 
. te ferve di- un fola iminenfo Padrone , che- alle brevi fi 
udì ^ fi Idlè in qn^ gionù tui patiate - novello di qne- 
ÙO teaoic: / tra tnait in gualgapie voUt il tmit .Omtn 
fmauicbiì . 

■ Poiché dunque ad Orario Fiacco Ìl qual coi! fccifle, 
i|,-i^.impurar nrai fi dte l'aver egli non avvenite le chii- 

le ptopDtiioni , che fcmprc regnano nelle Omeriche de- 
ì.fcrizlonì, altro luogo non rimane di cutt'Onieroa fpiar- 

vi di. quelli, fiinni,, fiioii che ì pailamenti ddle intro- 
lu' dotte -pcrfonej dove- tma ceru proliffità (fiata itufe peC 



ibnno iatela^.i.iuaiiiJèftB in- ^ilqu^nie , ti cu! r^i'one 
Non.^èira cbLleggé^cosl alle prime. Or io mi fpero, 
poteifi quella conofìer-vera, ne lòiainentci mi tanto in.; 
torà fruttifera , che di efli .ne nafca tma nuova ibmui 
òi pocfiG , fotto là qiial ferma yenga compreTo quefto 
prclcnte modo dì EGodo, e quel di Pindaro, gl' Inni 
e i Cor! . . . ' . - 

A chiarezKS di prave coatribuifee un paUticoIarc- che 
novo nomo u ceni miet ipc^li fattr 3 pib.fKfca etì. 
Vi leggo, che ie Parlate di Omero fono in numero 
1I48; e che le Hate da Cncici punte per fòverchij luit- 
ghciza !ono della llinJe lil numero 9: due nel quarto, 
d [ ] J 1 1 ( b, un,i ni.-11'imJe-clmo, dUL- 

nei decmonono. Vi noui fotto (e trovo cffgr vero), 
ilie qualunque parlate Omcnche, fuor quelle nove COd 
circa altre vcnci che aggiunti poi, hanno così belle cof- 
nfpondenie e tra loro mfieme , e co' lermìni del tempo 
ollervati d.tl pocii mai fcraprc , che chi le ripruova, 
viene a riprovare 1 due telli interi ; Co' quali cenfori 
no ido dilpuur io. Mi f^- foUl-r di quelli, clicfpet- 

fo mi dicono: Omero (lalciane la mondiglia) i un bel 
libro . ovvero dicono : Tal defcrizione in Omero è bel- 
la; chiederei a loro: E' in quefte 1' E lena Ira' vecchio- 
ni ^ o Giunone nel letto ? Ben ditemi , lé il lodar vo- 
ftco fi vada toico a Giunone e id Eleni. Trovando, in 
.'fitto che quelle [ùacciono per f eflèr defctiice pura quel 



modo, ^ucbeni ogiù pegno-, die- leggeiifo'effi.in«co 
più bitte, le tKHta. «t drcH parlate loderebbon. di coitoci 
Mx c]aanto al farne difcoriò, k colà, procede da aito 

principio . Li oggetti puramente intelligibili per non 

confeguenlc ne snchc imitarri . OggclU dunque d' imiti- 
zione fono le cofe immaginabili ; cioè le fenfibili : poi,- 
chi ittdice dell^ fjntalia fona 1 fenft . Ma. i fcnfi Dell' 
uomo i impoIEbile che fien altri , che fenfi umani . pe- 
ti quando diciamo imim naiam , intender conviene la 
tullra; perchè l'albero, per clèmpiO' , noa quale egli è 
Tero imitar pofllamo, ma quale il vediamo noi*. Di ta- 
li oggetti che Tengono agli Occhi, £ iaenuta^le la quan- 
tità ma più 1 modi ; ond' è che 1' arte del dipingere e 
le fomigrianti non pare aver polTano confine mai. Elle 
in ogni modo l'han pure in quello ; che di tutto quel- 
lo , che r uomo immagina, a fence y a loro iòggiacciono ì 
foli varamenti del corpo vifibiie ot vero operatori di quel 
fentiie-, owero>da:queIièDtirc:opératÌ,. cpiì: là.noti vanno. 
Or qui doV'ellè- fan fine, par che cominci la poelia . 

A queft" arte non dfeodo dato fpazio di luogo da 
flender colori per la veduta , ma ufanib ella gti fpa- 
zj del tempo per venir colle voci lignificando alla 
fiuitalìa , ne viene clic da pittura a lei quel divario vì 
lia, che paQa dai colori alle Tociy e dalla fpazio di luo- 
go, allo fpazio di tempo>L^quai diRéreiue' legnar fi po- 
trebhonai Poiché k a difùnger fucòntamente- nn tremi- 



U di combattenti ki^t tela nondiilKiu dimanda li pt^ 
lore; dall' altra parte il dire nc^TCtC fommUMiiente ; 

U /opra rompa fi pajiiaa tanti 
£>iianlt vafceiu al ttmfo fogUt i fiorì . 

E chi vetfeggiando facelTe a gara con quel pcn-^ 
nello pur compendiofo , darebbe in eccelli Urani. Spe-^ 
là dì tempo ìmmenfa , e Io fcritco farebbe vano ; Non 
potendo li tanti tratti raccoglietli , cosi mollrati 1' un 
dopo r altro nelle parale - Similmente in queft' altra 
fuppolizione : che oggetti di poclia fi muovano molti ad 
un tempo ; fe dentro a quel muovere voglìam lègnarv! 
ogni punto degno , inconìam nelle flravaganze medefi' 
me e in altre ■ £ di qui è , die in Omero o Ajace o 
Diomede o gli Atridt ièmbrerà ipelTo che tengano il 
campo foli, quando guerr^gìa ogiT altro uomo . il folo 
U.lilTe rivoca le genti ; il folo Tecfite fcompiglia ; Se- 
na fola fi fa a Porle Scce, benché poco lotto egli dica: 

E T--=/:.nr olTinnvvo erario moÌK. 
Ciò fa il poeta ncccffitato dalle parole , iftrumenlo fuo ; 
le quali colando tempo, non pattfcon più là . c già a 
mille pruoTC il far piii non geners inunagìne, ma con- 
fitfioae. Il quale fecondo mg^ di vend nelle dottrina- 
li iciitture d^jGteci antichi fi vede ampiamente difiiiib 
con doppia ib^oik. pctthì oltre al numero miracolofo 
de' particolari e de'fingolatì, che natura fottomette acia- 
fcuoa dottrina;' (ai quali l'uomo non può tener dietro); 



produr la dotcnn.i. onde al doirore richicdefi. confiderà-- 
Il (]Ujmo puu tutti . laiLi^r da pane ciafcuno . tliviraii' 
done un altro migliore e luo. Quindi chi là. non dice 
impolSbile la Republica di Fiatone : anzi la conoTce uni- 
veiCile dotCnna. E Toglia il cielo per no Uro pn> che 
gli Undiofi Ippocratii^i fudino in quello . di làpcr dove 
<,UMt(> LI fomnio macftro (liisularizza . piirticoLiri?.^ : 



CO degne, ufcrà il. corto llilc delle /ojtó e ài fan anti- 
detto Al quftl vetTo penTando , e nella tela de trimiÌB 
guardando, ben il poeta appanfce fcarTo. quando alpit- 



lOrc abbondano i era 


ti. Ma d ahr.i patte digiuno fi fla- 


Ti <]uel1i . quando 1 




quel campo il poeta 


fd dtftar muvimenti di guerra ; e 


nel mezzo di quelli 


arà eg\i nafcere i parlamenti , do. 


ve giuocana le palTio 


m, le condizioni, i difegni decon- 




Ma balli le tele mule cb empireb- 


be la fola Iliade: 






to, che l'uno ficcome l'altro han- 


fcniva confiniili fono 


ma, h quali due lesqi di loro ef- 
Poichè del pittore allora diciamo. 



I,; il Ivo lavoro ellèr buono . quando vediamo i lumi luoi 
'-' coIoraD nelle figure dtftnbuiti fecondo il grado cbe tie- 
ne ogaiina dentro il compolto . flandovi ' falda la ragione 



delle diltanzc colla fuppolla ((u-iial quani.tj JjIIc loff. 
E doviam dii- lì mi] mente, quella dcfcnzEone cìlrr bnoiia. 
dove le pociichc dillinzioni mediante àifpenh di lempo-. 
funo colle ragioni raedefime comparEitc. Mi da due fo- 
iiiigliimii norme troppo È flrana TapparentB difpaniàde- 
!;li effetti , che fi derivano a ijucfts due arti . Poiché ne 
t£]nle-;uit,i che il poM , ora diri cofe affai follo breve 
ni I r I 1 I (| 1 1 1 niola 

I II \ I n I 1 1 11 P „ one del 

campo, e d.lia fiTccia eh: Euppe rIÌ accordi . I q.ìaii 
efempi chi iraduceffe in colon . ecco osnun tofio vi;dc 
la ir.ibdcchc'vole diverfiu. e h piciutj oltre ciò piqlia 
!c lue dilltniioni da quanti più afTji , die djl quanto : 
pi:?liiilc. dieo. e dalle molle o poflure de corpi . e dal- 
le lor facce tante, e collocaziom . c dallalucc vanamen- 
te ricevuta da elB . E pm di luce vediamo battere fopra 
il corpo minore, .la. dove il Signore pju del vafTallo ci 
fia difcofto: ma quello per fianchi e adombralo, e LI Si- 
gnore in pieno lurtic e da faccia. Or.t i luir.i ÓA j.o^-t^ 
lun 2ia parole e non altro ; le quali ulare e tempo pal- 
1.11 e e tutta una cofa. e i più fuoi lumi /iranno dunque 
parole più. e più di tempo per cfle colato e corib> Qr 
1.1 llrana difpanta di lunghezze die di Giònafca, i aper- 
ta pei detii clempi. 

Ne quali due-llK>ghi . per più maravi^lm , i tempi 
poetici lì Hanno al rovdcio de tempi riiali . rcrch; la 
piirgt%ioiit quanto ad efeguirli . non voitcjIjc meno di 



Ycali minuti, dove al recitarli un minuto non C irapif- 
& . e per oppollo U rimi- dtiU frrccia a compierfi tatto ; 
due minuti dimanda o tre, e al recitarlo ne anderà venti. 
Avviene di qid, che chi ode o I^ge que'verC, ilve- 
',;^^dete migliaja d'uomini per comando di un Iblo tutti ad 
I~^~ un tempo purificarli, migliajs giltanti bniuure al mare, 
ri^j" migliaja ad ua aha Nume in propim^ione iacrilicanti, 
e immenfo odorofo vapore incorno al fummo ravvolto 
(alire al ciclo: tanta operazione, e non mica breve, eC- 
fergli porta in uno minuta d'ora; l' anima ila come fi> 
prapprefb; e della cotanta cola ù empie; della pienezza 
li gode : ni potendo in sì poco di tempo fpaziarfi per 
sì gran largo, fentc non Tazio e deliders toinarfi aquel- 
la. Ma una Icoccare di arco, azione breviilima e ufata, 
che fotti egli parere a tale comparazione? E al lentir- 
nela dpofto e fchiarìto e dilucidato al tedio di venti 
minuti che dovrà parerne a colui , che di tante folcn- 
ni cole ha raccolta la Ibnuna in un folo minuto ? E non- 
dimeno è cola vera e chiariHima , che recate a pittura 
le AelTe azioni colle meddìme proporzioni, come nella 
Iliade fi leggpitOj la Purgazione verrebbe a ilare in ua 
'tngpby eftcemo del quadro, e il pliiappre/Iàto agli fguar- 
£ e piii grande e più luminofo farebbe Pandaro colf 
arco fno. Ora le piìi dappreflb figure fon effe il faggi» 
4e''^(nMUi ultimo , e danna i! c^ma a: qudT'aite . Di- 
fitta chiunque limita in tali , guanto le vede ptk nie- 
nte « marcate, piii ntoma Ibpra ede, e le mncemph. 



e nr forte diletto; nè gii ne pigili faturità, cmm alle 
fegnatiffiuie ddciiziocii Cano li fiU . E miflinie ti ùn- 
DO, dote la cofa non par che il vaglia per fe ; come 
ikII' Odiflea là dove alla cicatrice rifcontrafi il vero ; e 
dove l'apre la cafla dell'arco che IpenTe i Proci. Efuo- 
b lai fizìeià a vera noja palTare, quando nelle parlate 
entrano afielli di laJ natura, clie Je parole confuete fan- 
no i lettori Ibltanto capaci, ma noo. baftano a &rgli 
leniiti. Tali fino i peniìmeniì lui^Iùy e.i dim crucci 
FcprcITi. ne' quali caG conrìene al poeta ualtar variuneo- 
K uni loia alfezìone medeGma , « con parole circuire 
pur quella; elll'nilo mai fcmpre Tero, cbe il iàrci inten- 
dere gli atti, e gH alfetii umani ufficio dello Stanco ì, 
e del Poeta il fargli fenlire. 

E aon vorre' io però mal appMmì penfàndo, Che O- 
tasàa con qud ftto dato allegato toglidlè di mira pap> 
late di Pandaro, e parlate di Enea nella Iliade, cbe in 
verità quel pentirfi d' aver lafciati 1 cavalli è un tenace 
rodimenio del cuor di colui ; e già l'umor fuo in quel 
poema è di uomo leggiero e garrulo . E quanto ad E- 
nea, l'adontarlo cbe Achille fa , non può cagionate in 
Ini uno Jìlegno dirotto ni così aperto, flante U.tremeti' 
da. pr^enza. di Achille . ond* egfi ili' verib lui , come .il 
cane coir orlo vicino} ch'ri non lì attenta, ad avventar- 
£ e non ofa , e non gli moftia- tuKo il dente e .fi la< 
gna. 

Ma in ogni modo limili e inimen e defcriiioni pa- " 
C » joo *" 



;£^jon fMÌeToli ai più; e denrro a pittura elfi ftifflanotut- 
^^i^to il comraiia. Nè giova efempi nobilillìcni , non dico 
^T^I^qlieftì de Greci, ma di Catulla Veroncfe e più frefcti, 
"':'"„ di fiorentini del iècolo decimoquinco . Che inJirao per 
verna al 2ran Lorenio dt Medici fopnvvilTc il fuo Po- 
liziano r E forfè la ftuola i que giorni oltre Firenze 
non lì diHcle . Cerio ella non palio i alpe , fé di qua 
oltre a vicin di lei lu fcmpre tenino e fi tiene , La ve- 
ra Poefil e la grande k-dere ne verli clie abbracciano 
grandi cofe. e drizzan pre i lor volti ali n/ft che fcnc- 
chìoU foin t Minems , e al mm-i v.,.?z,hxTato o rMmf- 
/,f„. c dove fi avviano. Omero in limili p.ifii averedi- 
fcllr. , luppliiconlo ; nei refìo no 1 cur;ino . E hanno 
Tevere e Pò dalla loro ; che pisec folli.ir nella trombi 
anche dopo la cacciala dei tromboni ; perche ella da 
fuono mollo con poche noie, Nè valle al Chiabrera il 
tentar qualche modi di gravecenibalo ; che bada da lui 
{piccarne un aìc^mr di rioii per accomodamelo ai ven- 
ticelli. E a tantL fuoni recenti e .antichi di vera loavi- 
tà maellri noubili de miei di avdTet qned arie alme- 
mo a lezioni raccapezzata. Dell'uno di cllì ne parlan le 
flampe— Gli vediam dentro da Omero per gradi gin 
Vida, Sannazaro c conforti tenervi un ItRgio clic a lo- 
to e difdetto . Vi leggiamo , che Architettura c fondata 
in Geometria : quali Architettura c arte di murare fof' 
Jèro una cola c non due. Di Pindaro fontana di allego- 
lie-,' per damne egli la pruova , allegotùza fopra un 
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epiteto .gettaro ilal poni per mero eSecio di-finunetria ■ 



dice che in Ovidio e ne fìmJi .la concinenzst s impala- 
Poi cita Omero per l avventura, come fe Omero a Ro- 
ma avcfle banjo di telto . E Antenore a fpefe dì Uliflè 
Ai profetizza del lUo fi^e;-l<i ampallofo. E a fua dottri- 
na è di bafe; che k Pocfia e' inganna, come & il fo- 
gno. Dunque, o maefiro . ella ci di le cofe per vere, 
dimmi pero . e pecche poi lo fculiore non colora la 
fljiua . potendo furio ^ Ma poco appreffii tu dici: che 
pocCì ci ftimok lentamente . adunque era falfa quelU 
dei llijno. Nulla foaaiungi tu ; e io mi parto da Poe- 
tica Kaai™^ fenici diifiniiionc. Altri peggiori dipoi di' 
pellecrina-ai della verità ritornando, hannone renduto .1 
noi il brutto nuil-otdine di Jobbe in .ogni &rma di feti, 
vecei-e pei coafoni di loro fu da noi liC> de* libri mi- 
gliori , E quell' insegno foluno di msellro verace l'Aba- 
te Domenico Uiiariui , iljtido contento alla bella vit- 
toria dd vuiilo fui , ili .]ii..ne nuove corna Mh 
falliti non volle temerne ; Si tenne cheio ; e il trionn, 
di quelle pienilTinio è Ulto . Reirna il Cl^aolTe anarchie» 
deUo fcrìvcre. e lo fcrivcre è fpecchio de' nollri pendei 
ri: eOi le immagini ds'noflti coftumi. E niM dello Ieri- 
vere e del pcnikre autori costiamo non trenta o cin- 
quanta . ma cento e mille creati di voci noftre ; e cor- 
namo a peggiori . come alle buone balie; che più non 
lì vede da bianco a bruno . Tanto che ogni Signore di 



ako merito e dignità , il qua! diditoveia dicefle : fcrittO' 
K, a dì mc'fcrìTi] Stcome uomo verib di nomoj o iti 
mi cfaianto da te derifb; Ecco di lui gii mute le noftrc' 

penne. E mutoli farebbcr nei k favìi moderazione , la 
compoftezza, li conofcenzi di noi mi;dcfinii , b' clfe po- 
tcdèro rimproverarci. E volendo noi Ai l' ulinia die ifbr- 
za l'uomo, gettarne la ecipa; ci fa vergogna il pittore; 
il quale ci nioftra, che beo li polTa lèmte lì uTi , len- 
za ilòniiai* e disfigunre clii vive in qudli . FeTchè l'ufi) 
lì fta con r animo , come il veSimento col corpo . ni 
mai Tellito in piltura fii cosi Urano , che guaQalTe le 
fattezze, i contonii , le altitudini vere, nè fopra di un 
quadro tale 1 noftii Iciìiiort vagheggi crebbono . E le a, 
tutto qneflo mi fi rirponda : Tu fc" di milioni uomini 
uno: Io pur ancora replicherò : Parole fi vincano eoa 
parole. Quel faTcio grande di tanti hki d'i autori fuvia 
mi li fpieghi. e, t. g. da Eliodo all' Alamanni le dif- 
ferenze a chiaro lume apparifcano . Coù da Pindaro a' 
Pindarici noftri . Interpreti ancora; fe Ì! Pope fu de'huo- 
ni, di quali II Taffoni fu fi confidcri . Anche fcriltori; 
Se Boetio i di favia fcuola , di (]UaIc è T Huet 2 E fe 
Tempie e li Bruyerc ebber fano il cervello, comeeqiU' 
le 1' ebbe Colin ? come c (jiialc 1' ebbe 1' Elpiit ? Vero 
Autore da pretto fc ritto re j Suono da reo e da malvagio 
lian conofciuti j c nel gran ruolo li calli. 
; ' A tanta dunque o grollèizB o difconvenienzi del fen- 
' tic (T uomini quanto 3 poemi , concotTODo molte ca^o- 
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ini. Impcroccbì non dalli oggetti della v<»lut.i, comi: la 
^tnin ; ni quelli delT udico , come h mufica , è 1' 
arte poetica limitata : ma guanto polTano voci, tanto el- 
la va, penetrando ai non vifibili umani moti, c adognì 
fpiriialc quiiiià noftra. A quella ricclie£za di fua mate- 
ria, è congiunta la facoltà di torniare la immagine Tua, 
rendendola a (àntafia non per un fola alpetto come ii 
pittare, ma per lati quancili voglia . nalcc ciò dal potei 
eflà le molte colè net poco ipado per fuccedevoli voci 
ralluminare. Di <jui anche vieni;, che potendo ella dare 
alli oggetti Tuoi movimento , ci mette innanzi le perìb- 
ne e le azioni non per unoftante, anzi per tutti i pro- 
cedimenti le ià feguire. Poi nella voce de' poeti muoveli 
la montagna, fcoiendo le foglie fue; cGiunone pergran 
panca lì toglie da Giove , come noi col peolieni diciamo : 
Fui 2 Roma, fui a Firenze. 

Della gran balia di quell'arte lòno eSétti le rare fór- 
me e pre?iofe , che ne' greci Gigli leggendo lì parano 

pinovi da fclieno . Poìchù a ciò fare fi dimanJ.i per 
primo , die a tutti i punti del leggere l' uomo li gover- 
ni di modo, che f animo fuo non venga mai aà. acque- 
(arC nel lòto iiiteader.& colò., cotne. udendo ftorie 
dove noi d'immaginale! le ferite au'oni fi curiamo fol- 
. tanto, quinto poflìamo uitendetne o le civili qualità, o 
le inteimoiii , o Je conléguenze ■ Ma qui con oppolto 
modo & di meAieci intender le cofc difubiio e tanto. 



quanro i necelTano a poiercele (olio immaginar ùAa- 
menCe e punSunaincnte . Delle quali ne faramio alcune 
non più (late de'noflri penlìeri . altre si Ararne . da non 
faper noi figurarcele appitii[o . t aliru dinoiurinno miiiu- 
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o poca o nulU coQ :i un b;l niimcto di eruditi de tem- 
pi noflri e piii fi, . in-ilc- niicor n= hv^nnt, mtkhhte 
di nuovi acddenii cong.unii die tempre dell'uomo e 
Me variate IÌe. •.■•lUmù. 

L immasinare pertanto, che altrove c principio d in- 
-tendere, qui è principio di più immaginarci. Che inve- 
ro ; lardati da parte gli intelligibili primi che fon del- 
la fcienza prima, e gli altri che fono di altre ; reftano 
l'arti a tre ordini follopoile. Poiché alcune d' efli; han- 
no Lidevolmente dell" immat'inar primo o fcmplice. Ta- 
li furo quelle che ci defcrlvon feparaii individui . Altre 
voi^lmno. che T nomo slmraaaini acciocché intenda: e 
qui cirrm I.- (l.^iic o naturali o civili . Sotto 1' ordine 
11 1 I <] I dm d 1 

immaginare, i^cciocche iniefe per eHolecofe polTa 1 uo- 
mo da capo immaginarle fecondo cali Angolari . e ul- 
mence coftituite e non altrìmentl. Alla qual falicaetur. 
la DOvcUa, e più che doppia alla prima di aver iniefo. 
io aon conofco lettori che fapclEno fotloracttcrfi e du- 
rarvi un ora . leggendo Omero . e metto forfè leggendo 
ETiodo. E puoIS con tutto quello fidacamenie afTcriiMre': 
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ni del due pocii ranaiiinli: inficine. 
Lomparaiione delia pena clic e . a 
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dTf imniafini tulle intere avran verfo 1' op<:!^ 
reta. I (juali gr^di gran numero etTcnJo- di qui c lidi- 
(tender più o meno le cofe . clic da oIC vediamo ftrii 
fecondo nuiiirc e paniziom di tempo difièieotifGme . e 
con Acouiamenti di voci miRbtlnieaie variati . Pero co- 
me deUi tela bene o male Itoiiata ne foti cagione gli 
/paz) COSI o LOii compartiti . e (imiTmcnic i colon alle 
figure applicali ; cosi (]ue tempi, que pammcnii, que 
fuoni convetr;i che facciano qui. 

. E io non mi dubito già, che lettori di fenno. efamUf:n75 
ime (a cagion d cfctnpio) e feotiie in fe le circoiJaii-"^:^ 
ze clic lègaan la.giunta jAt CnTe . paflando ellì a leggerv^.t 
del Parlamento, non veggan di tracio per ■ qual rag io- 
ne quelle prime da quefie fecondi: fiano tanto fopravan- 
J 1 M d II E 

loquenza Ii.i in le non che d inttn;io, quefta (credo iol 
fopra r altre ne ha ; liccome qudi.i clie ci preicnia k- 
cofe . quaU elle fono per & mcdellme , e non fcconJt> 
rifpecti a lei differenti, o che (ian fuor, di lei, come fa 
la ftoria. Che facile è invero, dove li scarda a nafcen- 
tc Roma, comprendere, quanto le jinpum I abbaiier Al- 
ba, e per il chiari rifguardi fcniprc ogni llonca narra- 
lione porta con fe !a Jladcra ed il pefo . V. (ciò che più 
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oliiCa) nelle ftorìe gli avienùnenti " van procedendo fet)> 
ordine non anche correlalìvo , ma ^uafi indcpendentì' 
ognuno dagli alcri i tutti guidandoli a. un qualcbe puit 
to, il quale è fuori di loro, e di altra natura dalla loc 
propria ■ Quello tal punto in Tucidide è , il preponde- 
rar nella Grecia ovvero Ateniefi , ovvero Spartani : ed 
elTo nel Guicciardino i lo fcadimento di nottra Italia. 
Il che fa che nelle ftoric migliori (quelle cioè, dove F 
uomo narra ciò che ha potuto egli ftelfo intendere) la 
ìmeniionc delio fcriciore ben vi polTa elTer unica ; ma 
una ed unica in fé non fari per quefto 1' opera fua; Per- 
ch' ella non mira a cl^r forma a fc fielTa , ami obbedi- 
fce ognora a quella cfterna inceniione dello fcrittore , c 
da ellà meramente la Jbrma riceve • Quindi uno ftorico 
tde in qualunque fus nanaàone manterrà dae riTpet- 
ti : quello' del valor delle cole in iè, e 1' altro del me- 
rito e pelo loro verlb quell'una intenzione fua . Dove 
anche vedcfi , che al narratore di peregrinazioni o di 
tempi lunghi baderà di falvarc il rifperto |irini(i delle 
cofe in fe ftefiè j Poiché non é Una la imenzion Ji co- 
ftul, ma elle fon. tante quante le cofe . E par grsn di- 
fetto di Dionilìo d' Alicarnaffo e vergogna fua 1' aver 
pietermelTa un» diftiniione sì grande veifo ili Cu. Pom- 
peo, quando di Erodoto gli padò interrogato , c volle 
Dioftrarlo con Tucidide a. fronte. 

Ma nel poema le parti per modo troppo dircrfo, 
Ibpra un tal punto fi valgono , il quale di loro lleflè 



^ìioàn&eo é; e confifie unicaiiiente nella Ibftanza, ota- 
che diciamola qmLcì. di qudk «da medefima. che per 
effe parti (e non già d' altronde) rivcftc la formi fila. 
E perchè natura nelle file produiloni individuile s nien- 
te inrano adoprare attende; nmilmente quell'arte di lei 
feguite intende nelle lue lorniaiioìii oani parte por 
ncccITana. E quelle pertanto faranno le parti importanti 
fue . delle quali a formar la cofa apparirà la necellìta 
piu evidente . come delle utene a &rinar il corpo ■ Ma 

^uefìe. altra più del fangue contiene., alerà meno: iiim 
né prclTo al cuore, una dii^radafi e gli va lun=c : ma 
tutte nel cuore mettendo capo . 11 cuore però al poeta 
farebbe primo in tal ordine . Vcr.i ù che nè di cab ni 
delle arterie il corpo ulciebbc Iònia le vene . Quertc 
dunque al poeta varranno anche mol[o, ma non già tan- 
to: dapoi che clTe alle arterie fervono primamente, e le 
arterie primamente fervono al cuore eh' è primo. Ma non 
da fole vene ed arterie rifulta al corpo la forma ; ami 
da tutto V alito adunato e commeflb in modo , che ad 
o^ni particella fi conveuGa di cficr lauta, di cITcre tale, 
di effere 11 : ficchè poi tutte infieme apparifcano neccIFa- 
ne . A che 1 due poeti unicamente guardando , hanno 
Tramata accorti ilìma mente dei loro lòagetit osni parte, 
e le rnmpongono si . che polfa vederli il tendine venire 
pur dì quel mufcolo. c i Cenerumi c le olfa di folto le 
pcUi conofcerC acconodaie : Adattati le crdpe al nodo . 
il iM<Ia al dito . e non dimesucan 1 unghia . Co dun- 
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p»ti paffa- meglio che nelle (Ione: e Feffcr giunto cil 
liolre è tuU' uno a lui . al contraria delP Eneida e 
ddl'Odiflèa: dove agli eroi condotti alle terre rimana F 

inllanorirfcm.' . .ilinmiinti le azioni irebbero indarno, c. 
1 p 1 I p li J D 

ra 1 Idi r h 1. d II I 
k attinente col dello fine fovercliia srandczia ggnL-ra- 
nbbe. e lezione vana ■ Le quai condizioni dello, divina 
Commedia - a chi i deni palli nell un de poemi Greco 
o Latino compila- e confronta, fi Icuoprono fommana- 

E diiamo palli formali non ei:i q»^' s-raniii c cornimi , 
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vircli de-- cjuali tiafcuno arrivo faddelto . di Dante , di 
UlilTc-, di Enea, fi vede fermalmenle diverib dasli altri 
dii:: . Piglianfi detti pani da CIÒ die fra via viene im- 
pacdando l'Eroe, e gli litania il fuo fine, ma non lo 
ioalie. Tali ncll'Eneida contando fian forfè fette: Ilfal- 
vamenro ncII' Africa ; il vincer T Am^rt-: il falv.imcnto 
nella Sicilia : il cammino all' Icalia non contr.ito: T 
jmpctrarvi ajuti; il rcfiftere aTurno ; l'ucciderlo. E quc- 
Ri medelimi in Dame fi vanno pii> 11 dd numero oo 
tanta. Però è manllello . che mifure ctefcenda ai deccl 
poemi, i agumcnto di quello procederebbe fecondo guel 
numero i Qoè . che di lui ne ulbirebbe un tal mnllm 
sformata, qual è quello dal Galilei avvenito. I.'l dovr. (i 
ilè i rupponc un fol oITo del corpo umann a^grand'» 



oltre il VMO> ASènnaci quel figace , che fingendo no] 
le altre membra a quell'agguagliocrerciuce, una. chime- 
ra ne faccum Ibt^ere. Pcnfamenta degno, ma non con- 
tenio deili brere cerchia delle meccaniche, dove lo cliiu- 
fe 11 puro geometra . E parrebbe , che un niolìro limile 
non averte ad ufcire della Eneidi , e della Odirtii ag- 
grandite; lìante che pochi fono i formali partì di que- 
lle, e nondimeno la ragione di tale arturdo fi troya a 
doppio ne' due poemi per quello; eh' eflendo comporti più 
a modo di forme armoniche , che quello di Dance già 
quali arifmecico (poiché griindiinmc fono le parti pri- 
me di quelli ; e quelle col loro tutto vi deon tenere 
quelle ragioni, che lengon con effe le formative di effe) 
dovrebbe perciò 1' agumento nuovo ortèrvar quelli ag- 
guagli in ciafcuna parte anche picciola ; e la prolilTitì 
riiìillaiite dì qui trapaffecebbe ogni modo : poi delle gran- 
di come la freccia fopra difcorlà , Ce ne farebbe giganti 
bruni, a mafchcroni da Ibgm. Del qual cfictto non du- 
bita, chi nella Iliade Tede il principio deiriranoa giutt- 
gcrc a V. ;oo , il fiio mezzo occupahie da undecimila , 
lo fcioglimsnìo quattromila Erecenco circa. Pe 'I contra- 
rio la immortale* Commedia non ha mexzo che nafca da 
propria firuttura , anzi tutti i fuoì paIG lìmo mezzi a 
bcaritudinc . Da qnelìà pertanto, eh' è fuori di lei, la 
fui forma riceve , né .prende!» da. fe fteffa , ficcome l' Iia. 
di Achille fa, la quale dentro la lliade.è fórma c figu- 
ra compiuta in fe ReSà. 

Ma 
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fiirlè ancou fi duUta; che a Diati! pur canvenif 
ij Io ipiqare quegli atd fwi con piii di poetiche mi- 
sncene , confìderato che di ciò lare aveva egli fpazìo , 
He ti piccia! numero fi riguarda de' verC liiai ; i quali in 
biono greco o latino volti fommerebbon circa i tre 
qturu de!!' OdilTea , e della Iliade la metà con un quin- 
m ferie. In coi) forte dubitazione per veder lumeiopre- 
meEtcru; che le opere d'imitatone piaccioo di lor lu- 
tora, come c^.infègna AnflotiIe> perà quel poeti, opit- 
tore, 0 mufico che da qualche Iato non pah piacere, 
egli il que'lali li oppone ali" eininia dell'arie fui . Ma 

tendere non è a![ru , chi: comprender la. coii in un 
tratto di tempo continuato ■ Quel poeta pertanto che 
porgerà lavori ili iòraia vaiti, che le noAre compren. 
Ave Q« rimangano Superate , ovvero gravate ne Ùaa di 
troppo , opporrafli air eflènza dell' arte Tua nella Ibmma 
di tutta r opera . A determinare però quanto quelle ar- 
ti pofT^ino all'uomo porre davanti , si eli' egli vegga in 
un tratro folo, gioviamoci della pittura; Dapoi che que- 
lla i conlini Tuoi riceve da molto chiara neccHiti ■ Che 
Invero al pittore non G concede di rimutare !' oggetto 
medcfimo, come il poeta e il mulìco fanno ; e le forme 
Tue colorate gli fon da due Iati coArette : l' uno è quan- 
tità di fpazio che fia feniìbile alF occhio; l'altro èi puó- 
tì dati nel cerchio della dilUnu al guardatore prefcric- 
ta< i quali punti Ibrza è che tolti ùen uno ; non poten- 
do 
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do <]uelt arte moftrar ddle uioni più die uno ilante e 
per conTeguente una Hecuifola. AI piitorefcoTiribilefpai' 
ZIO piaccia di airomtgliaie la capauil di nofira ininiagi' 
tiaiiva. Olii anche nlpondan ita loro la giuda collaca- 
zione delle ligure, si che ben fi veda, alla éiipuniizionc 
del lempo debiia nell adornare le d^nuoni . ^) i-hi- ^ 
immagini tlii ara mente . Adunque . ripigliando, o le Ji- 
pinie loiinc lar.inno picciolc, o elle faiaa grandi, ovve. 
ro dc-I mciio. ntl pomo ruppoflo converrà -per vederic- 
chc la difian;^ d^iU' occhio a loro fia data br-v- . . :„ 
un tal quadro come il pittore .n vini, di Tua arte .n- 
d p I m 1 1 1 I 11 li 
bile noflro a ^rrado gr.ido ne vcrr;. pcidcnJo (l- di- 
flmz.om ; nmo eh. in poco per piedole^a non più 
furme u %urc potranno parergli, ma cenni e moflè. E 
, colle glandi figure per via diverià ■ yeniamo agli Oeffi 
cff™.: perotchc quelle prendono molto fpaiio; e pid ne 
adombrano dietro da fe. litch; ancora qui poche il pia- 
no duvHci, può contenerne per la grandezza ; e quelle 
de pian, indietro o velate dalle prime gran parte frran^ 
no, o fuggendo da elTe più là, troppo diverranno prefto 
fpanite. Dunque nelle due pofiaioni. eAretne i bea rhia, 
ro (e fia faulmence nell» memna) che ^ufte figure 
non polTa il pittore in un atto fteflò aflaiffime pwTen- 
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■Cù . Certo, r occhio in pittura è mollo ajutato dalla 
fcnna e total prefenzx delle core, al contratìo.dl quello 
che la memoria poITa ajutarri rfopra poeCe e nella mu- 
lìca> poiché là e Is immagiai e i modi melodici erco' 
oa fuori r UD dopo 1' altro ; e la prefenii di quello è 
lonhinamu, di quello i e il terzo più che il Teccndo è 
lontano al primo ; e V ultimo gii (ia lontaniiGmo , dì 
mameca che quanto pìii largo vedrebbe qui la memoria,' 
cbe f}i occhi non veggano nella pittura , ' altrettanto ad 
ellà viene ofcurato o tolto da quella dilficoltìi dpl reca- 
re inCcme le dìfunite porzioni. E vediamo di fatto.,' che 
una facciata di palagio prontamente da chi fa , fi d'iCe- 
gna • ma s'ella Ci moRretà. a palmo a paJmo per due 
tende che lèmpre alcendaqo e Iceadano , fcoprendone fetn- 
pre non piii che un p^Imo; la contiqua iiiga delle parti 
non mai all' occhio cortei! dardtbe noja' a' difègnatori pib 
fcorti. Pur la Ceciata è di membra certe e di tali, che 
fi rifcontran con altre limili gii vedute; e bafe pareggia 
bafe, e fudo fililo. Ora chi.- ne parrebbe al difcgnatore, 
fc per le ftcITe due tende gli foffe moISrato a dito a 
dito il Laocoonre, dico la forinale unità di tre ineguali 
figure umane aggrupatc con due Icrpemij dove parie niu^ 
na li agguaglia a niuna, e fono cosi gran numero,?. Or 
non fi rldan di tali comparazioni i leggitori di Dante, 
non che di Omero o di Elìodo j né lè ne ridano anco- 
ra qn^i aibitri d).Arifl«ile che riprovandogli colle 
beSe .punti d'i.univeilale^ dottrina fua. qualche anello a. 
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vranno fmarrito o della fùa lokaSs cateiu, 0 della lóa" 

dotlrinalp. ' 
Poito dunque per ora in lòdo e bène fèmuto il dn 
'r!™' vario grande che è dal palleggiare cogli occhi intenti 
tTiliuno ftoriito dipinto al circuire uno ferino lungo per 
iòne imprefa della memoria ; venga in bilancio (a lu- 
me e chiarem di Omero forgente di ETiodo) la conte- 
nenza del poenu di Duite, « Taper le fue parti in qua! 
modo vi cappiatto ; Le quali perciò C»A Infògno di re- 
gidrare. Premeflbfi edunque, le intenzioni di quello prin- 
cipalmente eJTer due; il fuo cammino all'empireo fecon- 
do Ictera; e la yia della umana perfeiione in allc^orh ; 
le fue materie verrò notando per numero e qualitii . Con- 
cordanti coi dilbgni ambedue lono i formali p.-ilii ante- 
detti in numero 84. Di alinone il numero trabocche- 
rebbe a chi le Aìllalle si a giocda , come Dante fteHb 
le diftilla nelle canzone del fuo ConriTÉo . Quelle del 
poema che tengono infiemc allinitii palcfe , aperteci da 
Pietro luo figliuolo e fcguiie di confenlo di' chiofatori 
(non dico i v^ni denoOri ili) poiliimk contjre fino al 
ircmillc. Riferifconfi ad elTc elempi di antiche ftoric in- 
trodotti da cencinquanta : ma le fàvole ottanta mefchia- 
te con quelli vi tengono luogo di allegorie confacenli . 
E confanno al difegno allegorico le pie allegazioni o di 
fante Preci , o di facrì e provati Libri numerate fopra 
fe^ia -fenza' le ricavate dù due Teftaménti • È fi ap- 
paitèngbno ad edb le moralità p elpietTe o di chiara Ìl- 
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clazione fopra iècento. Ha .importanza gli haimo mag- 
"'giorc le molte Iet««li dottrin* o fp'arTe cconTeite • Fia 
quelle le fette aiti ordinate da' Javj per norma Uà no- 
Ari ftudj vi fi ritruotan più che toccate: cioè, di Geo- 
metria e Aftronomia luoghi circa 70, delU Mufita eìp. 
ca, 40, e. altrettanti delle naturali fperienze . Ma di tuC' 
le le perrinenie allegoriche fono prime e fÒTrane ìn 
Dante le-dott^ae della TapìniM , inteli quefta per if- 
cienza delle divine ed umane colè che fcmprp durano.. 
£ pcrchi abborrìfce la niente mia il contraflègnare di 
numeri nofìii tìIì la contenitrice di tutte le difciplinc, 
che fcompagnate da lei ritornan gtoflc e fabbrili ; perù 
vegga da fe ftellb linceramcntc 1' uomo , e molto confi- 
deri in quel poema dottrine Filolofiche e della Teolo- 
gia , die lo hanno innalzato a dignità di cattedra pe' 
tempi andati , e non fono eflè mai fog{^cinte a cen< 
lìira. di Governi o di Chiefa . Miri imprellt Su quelle 
carte fiipienti concetti intorno al Jovrano Creatore Infi 
S- ip. Parad.S. 14. 15. 11. 27. 2p doppiamente. 30. jj. 
Ma molto dimori egli fopra quelle parole che Dante fa 
deli' Eterno Verbo (Par. ij) ), e creda certo che il no- 
■vim Or^anum , i- 1 ^rl dì biia fen/tf non Ibno Ic^ da 
quella alleila . Vi han tratto Dante di volo. San Tpm- 
mafo col fuo Arifiotile. Poi della Creazione, in quantp 
. perfetta opera della Triade (Par. io.]. -.E come ne.pro- 
cedelTero eterne coA e mortali (Par. 7). .E le dtftinuo- 
nì £ loto eCenze ingiunte e divife (Par> 11.}- Dell' 
E 1 oidi- 



online mondàiip ^ paii'che- JO' ffHA ' colT ordine Tuo ^ 
tutu T'Opera i 'mi^^in pKl"pttRÌ. del Mudilo e nel fine 
ella ne tratta per le rie di Scienza'. Fanno cDlt" ordine 

■detto i tre dilcorS intorno a divina Provvidenza (Pui^. 
38, Psr. 8, Inf. 7, con altri alTiL luoghi fparfi). Poi 
occorron difcorfi intorno ad eSeazì umana da difporgli 
come qui apprcITo : Intorno 1 generaiione CP^'S- no- 
cella immoitalidi di aoRt anima ( ivi intiems ) • EMIa 
uniti dì dPa (Parg. 4). Del princìpio S ogni noftio o- 
perare (Purg.17). Della natura di eflb princi|no (Purg. 
iB). Della libcrt;, dell' arbitrio (Purg. t5 ); e donde 
nafta il male operare (ivi prelTo). Dell.i voloti e dello 
sfoizo (Farad. 4). Poi feguono mor.ili fpeculazioni di- 
"verlc, e Icgnatatnente ( Inli ii )- le diftinzioni de' vizj . 
Vanno con quefte infegnamenii del viver noftro , nell' 
Inferno forfè uno lòlo, nel Purg. Tei, nel Farad, almen 
dodeci. Cima e corona delle allegoriche pertinenze fò- 
no di/putc di Teologia in num. noneci , tutte dal poeta 
lipolle nel Paradifb , 5. 7. 14. 17. ìp. ji. 24. 15. iff. 
18 doppia - 2p; oltre a palTaggi teologici Iparfi. 
' A penfare il ricco apparato delle malarie pur ad un 
folo- dei due dife^ni dirette , ieggcrmenie comprendelì, 
che ritenendo le ferie di Dante licOe non ballerebbe la 
vita a volerle altrettanto allargare, quanto dimandano 
EOngiunlafllente e Ia:.qualitì di' ciaC;lHla cola, e il mag- 
giore o nuncic JQr pefò in «guarda del fine a tiUte 
comune. E pni .anche ntofiraifi chiaro, cbe (pofiegud.. 

le 
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ire Cene per necedàne. ficcome della CiiAiana fède e 
Il fuc) aliro modo non gli era ikttibile. ti quale fot 
di mezzo fra la ftietCezza di. quello firn n 1' ampiezza 
niodi Greci , Mi fia di efcrapio quel modo mczisnn 
I: narrazioni di UlilTe ; dove i formali palfi iShodr, 
1 più clic nove , i verfi vi fono da 1400, clic forfè 
^0 Italiani verfi farebbono . Tanto che a qi.slio ag- 
iglio . quclii di D.intc, che ora non niun^'ono a quin- 
imila, trapjl&rebbono i Irentnmille. E Olirebbe ÌUu- 
ro a più per la qualiiii di quel raccontare diverfadr 
tfla in ciò; che UbiTe narrando, atiendc a impetrar* 



dd Poi, o dicendo le cofe per di gii fatte, e noncom' 
die sandavan tacendo . Dante dira quello tagiona la 
fila vifione ad ogn uomo prefemi e vegnenti . falvo . che 
idiocei e.Ulifle gU errori fuoi Tra Feaci fuppofli di al- 
lora va iiincmbianda. Ancbe al fuo ^vellitre ì datapoc 
era della noice in in '1 convica e In fra '1 fonno i e 
Dame ha tempo quanto gli piace. Onde non più al dop- 
pi,) numero i vetC. ma dal Quindeci afa-inicrebbo.i tITl 
al Quaranlimille . Ora quii feani mai la cran Comme- 
dia rormontercbbe. fingendola alfufolita a quel folo mo- 
della di pnipoiziDDe. a clie rafiàzzofla Omero 1 racconù 
di aluui ì Pcnaaui non dico già che la bella fimmetrìa. 

deUe 



delle pani alla, maniera dì Dante nuova fia 
Jolulameote j eh' anzi la olTerva il degnn pc 



fia dinegala af- 
poeca , quanto 



polTa uomo nel caTo iuo . Ma dico io così ; Se Ugoli 



denu <U chiaro e recente calo , obbrobrio de' Guelli , gli 
dimandò molto fpazio ne'rerfi fuoìi quanto fpazioaggua- 
gliatameate conrenìvagli dare a Catone , il quale non 
incidenza , ma porzione £ sì degna della foftanza ! E 
quanto ancor piìi , dorea concederne poi a Pietro a 
Giovanni a Giacopo, e alle teologali vinìi di loro ì Or 
quello è ciò, che nella narrazione dei Pafll nove forina- 
li potette da Omero farli co'verli fopra due mille , ma 
non potea con cinquantamila fare Dante Io AelTo per 
tutto il gran laigo delJ"uo poema, 
u xv: E le altn qui entralTé a dire : Poiché 3 Dante era iot- 
'^^za rimanere si addietro della greca Foelia, cheiToUMbr- 
S^ti di Omero £a le narrazioni di UlilTc polli avefl'ero a 
'"^vincer luiì che l'imprender però la Commedia non fu 
degna colky nò ratea il pie^; Gli G rilponde da me ; 
che Tordiià dt matetia » e manchexze dì linimenti mat 
air artefice non i imputarono . E le l' opponilore corrobo- 
' ralTe, con allegato Ì mirabili punti delle proporzioni in 
queToll Morti cTegiùte da Omero; poi gli moHralTc pÌE> 
ni di prolìttevalì allegorie ; poi numerallè le claufole , i 
ritmi, ì vocali comEnnamenti , le pamzionì, e i^nìteni' 
po , ogni foono ; A qoefle e altre cofè chi lanamentc 
al mio credere, in tale materia Tentr, rìlpondeii : Che 



per morale efèmpio di tradigl 
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un ecccITo per verkì la foriuni ài qucll' arte trovi) e 
tralTe fuori , allora quando elk diede occafione a' Greci 
di poetare ne tempi Omerici . Perdocchè a vuoi fanti- 
fia, di gii quel ùeb la dona vivilEma ; o vuoi copift 
di voci e liberiamo ufo, fi legga in qucTeni; o vuoi 
di effe ogni fuono, s'afcolti e fi veda ciò che tf è ferie- 
to da mille penne. Le Greche Terre in fua liberti, af- 
fai regnate divifaraente; e quindi le mefcolanie degli uo- 
mini e molte e fpefTe ora per le guerre ora pe' gli ac- 
cordi . Fierezza nei pili, fapicnza ne pochi ; e le Potc- 
Ità in un fol uomo ma rifrenate. Non vaghezza di co- 
fe moke e il ftraniei non traffico più che ibifogni. na- 
tii kvoii o per ìfchiette comodità, o per dilettanze vol- 



ù Audiai 



raflulli . 



amplici di 
. Tal pur, 



arporali efercitamenti • Mangiari in 
ta de- cuori , che il cibo e il fonno, 
inni vedevano tali in Olimpo quali 
; ammirazione della Mufica co' veri! 



n laude. 



cofe dell 



elTer Orni 



ed Eilodo àit. 



andò effe la 



udle I 



edelim< 



eflère taa 



uce de' due Greci 
a; le mifure e i 1 
quel nuovo lingua 
Poi «I gii conto 
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tela allegorica fui potrebbono allito la poetici vefte,: 
Le belle Danterche immagini circs oitocento. Sono efic 
le membra compiute de' pafTì formali onantaquattro fu 
mentovati : Vi contercbbon da quattromila tra affetti e 
attitudini, di che quelle immagini fono animate , e la 
più parte di eHè le direbbono quali colpi di flatuaria 
non per brevità voluta ed eletta , come in Virgilio fi 
vede, ma per effetto dell'ore abbreviale di Dante i Per- 
chè U oggetti che nel fuo gran cammino gli s' incontra- 
vano a fiotte , dovean percuotergli i fenli prima , poi 
nella brevità non avere elTì fpaslo da operar foprai'ani- 
nio tanto, che tutto l'affetto fe ne (piegalfe . E moflre- 
tebbonci que' diligeati , come nondimeno U entro fidìe- 
no ad acconci luoghi gli afietiì ancora fpiritali che da 
ottocento vi fono ; e altri aHciti milli coli' atto circa al- 
trettanti • Dichiarerebbonci la Taga trama delle Aorìche 
cogniiioni delPetì fna in numero fopra dugento , in- 

pili bella !rjmii ci fi.iei;lit.T;.'bbono Li 1' aprirci le inten- 
zioni di Dante intorno al correggere Italia mediante 
Jlranlcra forza . Scorgeremmo noi qui con quali difpenfe 
c per quali opportunità de Tuoi canti concedelTe Dante 
luoghi ventuno alla cagione primi dei difiinlìnì della 
fua Italia con Terzine tla i6o j luoglii otto con Terzi- 
^30 al pib fiera aderente di quella cagione ; luoghi 
trentuno ai difordini Aellì con Tenine'da 110; eaUor- 
teggitoic invocato , e fpeiato da lui luoghi quattoiileci 
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liiminolì fcnza il fonoro canto di Giuftlniano. Eperpor- 
,K ogni pefo nella bilancia, fcriverebbon per fomme cir- 
ca le menzionale pcrfone antichi- j8o , moderne 280, 
favoJofe 140 ; luoghi nouhili e fiumi, diti e caftelk 
notizie altre degne da 130 ì umori di uomini an- 
cora , non però molti , comportandone pochi il troppo 
gran pieno . Ma come fregi notcrebbono efempi c fimi- 
litudini itfo, per efler quelli non lumi foUmente delle 
altitudini , m» addoppiament! . Ci darian per arroto 
Domi di bellie e dì loro membra e di loro fuoni, e no- 
mi di corpi fcmplici e di artitiziolì i delle quali raghes- 
ze è fpaifo piii qiiefio che altro poema di lunine xao- 
tà . Dietro al t^iffro conchìuderd^no , che db che a 
Aorìa o a dottrina vi fi confi , eOergli parte lichieflo 
in quanto opera di amni aeftra mento , e parte in quanto 
poema per eccellenia . Poiché queft' arte poetica Itndo 
da làv) antichi al nollro giovamento Hata ordinata, 
quelle fue opere deon dirfi Ibmme , colle i]uali clTa a 
tutti giovare intende. Tali fono quelle, che alle terre- 
ne Poterti da Dio polle quel reggimento appruovano e 
raccomandano che par migliore : ne' quai reggimenti 
già ogni civile bene, ogni male fono racchiufi lìiHan- 
nalmentc. Di tal latta poemi forfè non più che ire fra 
noi fono: La grande Iliade, che allo Ipecchio deliepat 
fate difcordie raccomanda a' Signori dell' età Omerica la 
mutua fèdej TEneida, che la devozione verlò il norelr 
lo univerTale Signore lodando ìnTpira ; e la Commedia 
F ■ di 



dì SDonte i' cke >l cadknento praccntu ddle lafidtiffinw 
■kxK, A qiieflo molo lì accofterl ta GernTalemme , SA' 
akè apporifca che la tntemione de verG la quahti de' 
fimi temgi non del culto dis&vonva. Quanco a Dan», 
refta pur anche da mettergli in conto i modi fuoi del 
parlare per Tia di figure , non ordinirj arni nuovi al 
noftc ufo volgare; i quali colon di lui per analogie fem- 
ptc vere nlponder foglmno in ogni loc parte ai modi 
del dire comuni; e venendogli in concio quelli icagioii 
di rime, fparsono quel poemi di vaghcue nuove j e Ìl 
numero d'elfi al numero de'moJl ufaiì è, s io non er- 
ro, in JJ^me 111 ragione deli uno al fette . Ma quella 
p:irtita o non la fcrivcva l'oltramontano, o nel fuo re- 
gilìro farebbe fiata primaja ; dapoiche ben li pare ne' lo- 
ro verfi e ne loro trattati, che la forma d ogni poetare 
eHi fanno che llia in un ravvolgerli per immagini per- 
pecuamen^e; e non già nel rizzare in piede una gran- 
de immagine fola di lutto un diicorfo fòtmaca. 

E fenza dabbio il &bbnear le si fme dmene laroro 
nella lunghem lanto multiplicaw, «he Alile giàediGca- 
te 1 ap pollar dottamente i loro punti individuali , e nel 
.vallo Giro .L-'vurll ricmnlier di unti la faccia vera, e 

dj li I 1 r <■ " < ticu- 

! i I (| r ] 1 li rcthUm Fulia- 

thio ne volumi luoi pondcroli, quanto ad Omeriche fim- 
metrie, par che di queiìe gli Doccia il vocabolo. Eben- 
che una iànlla di tanto fuoco sppanTcalà, dove (II. y') 
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jwlà; clic Omero folico fare dietro t fìmiLcudini U n- 
fiefn e appoggiarvi!! un tratto fbpn, omeOe e tndcoiv 
re lì in grafia ili brevità ; nondimeno al dir la cagione 
di tali 0 brevità o lunshczze fi fa egli roco infreddato 
allora e per fsmpre. Ne io fra molti comentatori di Pa- 
ligi, di Londra, e noftn, colui conofco che fquarci il 
velo, e un tanto vecchio (ìlenzio rompa . Vero e quan- 
to a Dante, che ali abbozzata cotnpilazione > più dila- 
tandola un poto , e le men fiiitnali materie lafciando, 
.aggiuntavi la difpofizione dell altre , farebbon baOanCe 
apto a poter chi Icgse, iitrame al fuo cuore la intem 
fabbrica in un (olo tratto , ftantc la facile uniformità 
del niu(^tlio. Ma In via buona die polT.i tenerli perpor- 
gcre ali animo iimilmente ic due grandi Auoni di Ome- 
ro, e quello fcritto di ECodo armonizzante- con eOè, ni 

10 mi fido dì averla a mano ,. aè davanti a padrone a- 
jtiorofo dubiterò , fe il cercarla a tentone nù Jìa per- 

Eninunì dunqoe coi): Ogni umana auone epaffii>ue,> 
e parimente ogm noftro diicorlò hanno il Uso principio , , 

11 fuo mezzo, il Tuo fine, e si come le azioni e pa<Tìo-|| 
ni, cosi i difcorli allora moftrano di avere importan-^! 
Zi in f:, quando a'prindp) loro fuccedoii di molte co-^; 
le e di grandi; cioè dir ne'dilcorli, ijuando il principio 
{tanno breve a comparatone del mezzo . Del che a noi " 
fono fplendidi efempj la Guerra di T]pcidide e, T Ira tU. 
Omero. Ma piiì manifefto è l'eTempioJi quella ; perchè 



in dia i prìncipi ili qualunque fua parte notevole coi 
lelpeirìvi lor corpi interì hanno quelle ragioni , che' 
jbno dair uno al Tette , dill' uno al undeci , o vero in 
^uel meao : e 11 fofo princìpio del Dolore di Achille 
che tutta l'ira dilTolve, vi Ha come l'uno col dicianno- 
ve. Ma l'altro poi più importante principio di tutta 1' 
Ira con eSi tutta vi liene la ragione dell' uno col trco- 
tadue . e l' uomo già non' fa fttma generalmente di quel- 
le cofe, il cui principio è di elTe poco minore. Peri la 
propria forma del proemiare nel Sonetto o uell' Epigrattt- 
ma introdotta non piacerebbe a chi fente bene . e a 
que' medcfimi fpiace il vederne mozzo uno TcrìtEO lun- 
go , qunnto è quel ragionamento di Orazio ai Fifoni. 
Ma il foileggiare vergando carte ne' giorni di allora al- 

dt" poeti, che le fue Jkcc milkntamila rifero prello. e 
vengo» tuttora moHrandofi lame a noi, quante Ibno le 
vie torte verfo la diritta ch'è una: e larcLa il làviofol- 
lia regnare, fblchè baldanza non £>tga itiCeme. 
- Per romigSanti la^in adnoqtK dóve nelle uraiù ac- 
caderanso i rovefci della lòrtuoa, e dove nelle paflion! 
r una prima aH* awerùneato di altra TecMida cede a 
quella e liceOà; allora quell'una e prima moftterà avo- 
re gran pefo in Jè , quando 1' alerà tlte Jà ceOàtla , fia 
dimoftrata {«tilSma potenriffima. Tale £ Ì nella Iliade 
quel'^un] dolore del morto Patitela. E qad maeftradl 
confiifìone, che per tal nuova anziane dì AdiiHe cfaia- 
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nuTS la Ilìade non una ma due, non Ira ma ftona (T 
lie, ToUè i Drimadci aUeviarej fcufinilo a loro lelce- 
ne tutte delle cacaDroS ■ c fcppe qucA' uomo colla Tua 
mente vedere fuoco ammoriato non da alcun' acqua, 
non da k ilcITb. c-d ■.■gli vii- [rasforniJiioni , alloracliè 
l'accidente dell'ira contro di Ettore per la foUaniadel 
detto dolore gli s'è Tcambialo. Doveva anche dire, ma 
fi Icordò, ch'Enrìda. e OdìITea Iboo quattro; perchè ad 
Uliffe c ad Enea l'eOète pervenuti baftava. c certo AtO' 
Drama a pigione ovvero non è uno ma due , ovvero lo 
fa mentire . CojI fortuna frhcrm «utlic qui , Scendo a 
noi parere grandi dottori quando Platone, quando uc- 
celloni . Certo io pertanto , la nilura di ogni difcorfo 
non elTer altra, che la già detta ; dico che la Iliade e 
quelli verfi dì Efiodo fon due difcorfi, i quali rifolvonli 
nelle feguenti fentenie r 
La Ilìade 

L' ira giufta di un uomo in le buono , di generofi pen- 
lìerì e di Jpirìti fcrte accdì , dotato di laic iboe e in 
chiaro grado coftituito; cominciata per grave oltra^io 
e dolorofb ulàtogli da un [aa fimile in pììl alta di- 
gnità collituto, a colpa del quale altre amarezze aveS- 
fe portate (verfi 485), 

non può eflère fuperata 
ni da pronte occaConi di gloria che io lui rifveglino 
potenti fkiniolì i oc da compaflÌDne di pniffimi Tuoi in- 
nocenti ( di melilo venuti per quelTiia agli fltenii; ni 



da offèrte lòleim e grandi: ni ila pieghitie nmiklSme, 
tenenffime (v. 1004^): 

' c JbUmente dopa alcuna sfogo 

potrà pin',.1.1. .1111 |>iir:>' 

la petofiflìm» inicrccirionc d: 'Jn vero ^:v.i-o a lui uni- 
60j n&taful punto di un urgciiiinimA ih:^i:lìiiì (v.^Stf) : 

ma eftinguerla m lempo bscve 

altra minore fbtu non può, 
àte quella dì nn gran dolore per cflergli Ibito ucclfo 
quello ftelTo fuo unico per quella cagione ftcITa m quel 
tempo iìcITujdaii) i.lic loJlfi-ii di propri» mano ^li ne 
" poflk cavat vendeila (y. 5112). 

L'Opere e Giorni di EGodo. 
Si flud) r uomo di provvedere ai bifogni della fua vita 
{,T. 14)- Neceffità gli dimanda ciò ( 14}). 
Ma non li creda di provvedervi operando ingiuflizia; 
o centra religione; che anzi per quello rovineri (ri8). 
^li dimquc fi fproni di proccurare a k ftclTo (12); 
E £KGÌaI(i ai doveri ^ al&CTBndo giuftizia e religione 

cui- 

Quanto al moJo di proccacciarfi » 
II) loiJo la colriv.izione de' campi ( v. 157) . Buono 
i;,rA lo:-,. .„.J,c il .r.iffeo per k marine (77). 
Wj. iji!^.-;;nL ni; ani non faranno maìbuone, Icompagna- 
te dall.i pratica de' doveri e da religione [71J. 

Ora, o Padrone mio vero e £ngoIarìlSmo, prima che 
yentit ad- e&mi tolto, molto in'c uopo dircT ch'io ùt 



venuto a ^uelì! miei anni foprs jo~ faffkaio già per 
pìb Taij Audj, lèmpre ìnKadeado « qatK ano, di me- 
glio per effi guAare ralciui eloquenza ; elTenclami quel- 
la neli' Olio lungo , in che villi giti , foptu ogni buon 
diporto piaciuta . e ben dicci anni co' moni pricti con- 
i-erfai quafi foli. M.i io mi nactjui , iju.indo ogni 

dotto ogni colà vede. E tutti lian letto, non mi io do- 
vc^che Arìllocile per Filofofi) è un gran babbìone. B 
guanto a poemi, ogni groRb, ogni capo Arano ha drit- 
to dì giudice , e mandano a (lampe • Addottorati fu 
Locke e Guifnccvidi levarfi in Loica cosi predi e ficnrl , 
come Zabcirelli potuto avrebbe ; Scicniifichi edam troppo 
più die Toinmaib udii molti . In villa d'Abano, me jire- 
fcntc , non valfe all' infigne Macoppe e la fua (termi- 
nata fperlenia e la veduta acutlffima , piircht gli folTe 
creduto, che il mcccanifmo al Cocchi era poliiion pri- 
ma, e ch'effo ad Ippocratc fu nien che feconda . Gli 
diiputarono incontra due eh' avean letto alTal cole nel 
Bayle ; Di the vidi allora un bento rifo di quel vec- 
chio divino ; e oggi fcorgo nell' Alclepiidc , the del 
Cocchi il Macoppe dicea verità : d' Ippocratc la dican 
le carte fue . Io fpero dirla intorno a' poemi per ufo 
lungo con elfi avuto , fempre di amore libero e di rl- 
Tpctti . Che la bifavala dì Lodovico ArioUo figliuola 
del mio Geremia per avermi apparentalo ci^li Ario- 
fli e to' Trotti non mi fece aaì avete per buon poe- 
ta Mei&r Lodovica . Ne la fivereoza di Socrate farà 



ticertni, chi nelle Omeriche allegorie e altri e il Cóa- 1 
ce Bojardo hanno fiutalo meglio di lui . E a Gcero- ' 
ne dica Cifaaio , che in que' fusi veifi delia Diriua- 
•tioae non parla Agamennone, com' egli crede : Io ag- 
^ungni , che di oratore ben eia debito T adocchiar 
quelle volte e rivolte di formicone . E mal per UliF- ^ 
fc, mal per Arato a lui capitali . pajon caralli tirati [ 
dal bue , Virgilio ancora (che di- j.aih Io •ÌlJI'^co , 
rubato da M.' de Voltaire che m.ii non ritigrsiia) la 
cofa è di fatto, che al bel p.ir.dello .LI iToftro Srero- 
ne , ai rifcontri di altri e di aiiri mcitsiidovi atl.ito ciò 
che n'avania, faliene un niome di preda fcommoITa. | 
La pili parte è d'Omero, quanta dì Callimaco , diceb- I 
bonlo i Teili perduti ; clii mita ne' refti , fi adda . poi ! 
greci leccati e Ibnantì piò ■ pòi finì e valenti Latini 
«nlicbt . il tatto il labbellico , si mAnodaio per luì, 
the le poetiche mifure fi dilegoano atcnna volta. Cor>- 
fiflon (juetle ne! tempo j e a ritrovarle pei eRb, porrò 

Per quanti fegnali poiTiamo diftinguer noi un oggetto 
: veduto o fentico in un tempo dito , di tanti fegnali o 
colorì Tuoi potr^ il poeta adomitrlo, fingendolo veduto 

0 fentito in quel tempo Acflb. fe più ne mette, viene 
a fupporre Bdl'uonio occhi e meccbi piii potenti, che 

1 ni^rì umani- tiè qui flan cantra le colè mentali in- 
fpirategU dalle Mufe in itlante , che non rallungano t 
ora. Pongo per feconda: che (pattiate le accidenla- 



tie difugoagluuize) noi di ikuo diftinguiaino li ometti 
o per più Jègnali o per nuno. fecondo che più o me- 
no fienali fono in Te ftelTi. e fecondo che hanno più t> 
men di rsmpo psr operar fopra iiO[ , e fecondo che di 
cfli ne cale o ne porla a noi. D.i Mit.tc ir^ -ipettinu- 
fti e compofli nafcono le imp.cit.ojii , clu d.ilh o^cc- 
Ei fi Aampano in noi quando mas^ion . quando mino- 
ri . e noiiG qui - che nnia quello che fembn nuovo . ci 
prende 1 animo i e 1> meraviglia ceV fa unponauEe. an- 



no alle due PoliiionL aggiungere; che Epica e Lirica di f- 
ferilcono in cjiiedo pnntipalmtnte, che Io i; getto del luna 
fono le umane anioni . e foggetlo dell' altra le umane 
leittenie: dico da quelle in fuori, che non fi cingono di 
affetto umano; qu.ili fono le iìllo^idiche dimoftraiioni . 
e le lessi ferine. E Arillotile là dove nega. ch'Empe- 
docle poeta lia.. perciò che Omero ne! folo meiro ei fo- 
miglia . contraddice aperto a fé fteflb : ikendo foitania 
là d. queft' arte non le imm.igini , come altrove : ma le 
immagini delle anioni . Ovvero Ariflotile non conobbi- . 
che di ciini-etli ancor doilrinali vi frano immagini di 

1 p 1 / ri' h I f 

de' SocrAtici rnsionarì da lui prodotte in efempio lì. 
E forfè di malizia fc cieco . e le carte quivi ofcuiù 
per fua gran frega di venderci per poeca Platone . al 
quale fu empio. Che la fua Focaci vaglia poco, dica 



ciò altri e non io ■ e fé È finozzicata , le Doflre intere 
a me non vaglìono qiK'monchiiù. Quanto all' Empetl». 
eie da lui meflb di Pindo in baflb , com' e' ftia bene dì 
nomarlo poeta, dimoftrercl ; ma per altre vie di quelle 
del Fairitio e del Callelvetro , e di quelie del (orbo 
maeftro , che la Profodia di Manovelle Alvaro poema 
vocava. Godi Porto-reale che le me Regole greche ti 
hin guadagnalo Talloni . Dì Empedocle a noi perduco 
dirò per un cenno, che ìn Arato di luì lèguice f Oria 
c il Serpente muovono e guiiizano, cosi come fanno full' 
appamondo; E le code colle fuc tefle fi raUeltano den- 
tro a' verfi , come noi le diciamo allogate nel cielo. 
Così '1 nollro Lucretio Caro che più gli va a' panni > 
allora quando Elementi quattro fi vanno a coppie , in 
due tronchi biforcuti il verlb divide; e dividelo in ra- 
mii quanto far puolG, quattro , quando a uno a uno fi 
vanno. Da Empedocle i modi apparò , come ci palefà- 
no i ritagli del Greco; e ogni Tuo verip latino a fimili 
ragioni è formato . ParTeoe a Cicerone che fapelTer dì 
arte, dì atte per reto non fcppero i Tuoi . Quelli del 
Confidato plii confuonano coITEneida. peccato che non 
la Icflè. Or dei foggelti dunque dell' Epica e della Li- 
rìca quali fieno , Ga da me flabilito difopra ; e ièimo 
fia e conceduto, che li oggetti ci ferifconoianeo, quan- 
to fono efli per fe not^ilì, e quanto haa di tempo, e 
quiDEo di cffi ne importa a nd . 

Ora In luoghi paBài dovendo e dilàgiaù e di fcarfo 



fi proponea uni mndulionf.- . c la cui durala ile 
fer aniìcx: convive chi 'i fa. aiftribuiJca allcp 
le laii piriioni de luoi minuti 60 . quali le 
quelle pirole che più giovano a fua conclufione. 
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Inviaie per iòne Tcuola, perchè il vezzo altramente non 
mutino. Potrian Te voIdTero, udir Salomone anche mor- 
to : era ne' Proverbi e nella Sapienza abomina loro al. 
men fette volte: fegno chcalSapientilTinio psnvangrevi. 
aujieru per nilui looligliu Ituilanaogli , prulieguo epa»- 

■ga in alGonn: che in poter i!> chi parla, fia, llringete 
o ampliare le cole fecondo (jualCroglia mifura di Niel- 
lare ; V. g. la Ripulfa di Cnfe renduu da Omero per 
■verlì 45, ili» che alto puè renderla per veri! 80, e 
per Too, e per centinage; e cosi a più a piuj tantoché 
in fine poffa partorirJenc un arme grofla per la bella 
fchcrmaglia del Boilean. Dietro ali alTtoma chiedo ^ 
' I. Che atto li nomini (jualunqui: eHetlo e si uno, 
com è un lo! colpo di fpada ; e n ltin2,o , che il fuo 
principio e il fuo fine li poHjii Jilcernere : come nel ■ 

fiemc SI brevi:, che il niczio non n li conri, come ne) 
buRecio non fi confiiìera il mezzo ■ Atto dunque farà ua 
[al dire: il dito iè colpo, e anche Ìl dice: Il dito dclT 
anello le colpo . e anche : 11 dito delle due snella lè 
dolce colpo con l'uno di eflè. e: Pietro col dito delle 



iae snella le die un dolce colpo fulln puma del poflt- 
ce- guardando mt; . Tuiii i predetti in poefin fieno at- 
ti . Ma perchè, per mio affioma, le cofe, parlando , fi 
accorciand (]ii,inio un vuole: ove il poeia dica: Laguer- 
ra durò iliai ,nini : ,it:o lar.i ancor quello . perchè il 
dir t:^li u>.ii . piitcìidtìij le parole mulriplicare aialenco. 
fia restio cl:e allora gli deon valere un hì atta. E al- 
to incendo e chumo anche h . dove le voci non fiio- 
luuio azione, ma eflènza. cGftenza. palSone. 

1. Azione poeucs chiamo quella . dove più ani £ui- 
aa una cofa compiuta, come la Dimanda di Crifc . 

j. lmmai;ine chiamo quella, dove più azioni inheme 
fanno una cofa compiuta ; come la Dimanda di Crife 
e il Nieso dell' Artide codituifcono l.i Ripulfa di Cri- 
fe. ch'i p.,n. intejrde della Coniogione. 

4. Storino chiamo quello, dove più tmmaaini -infie- 
me fanno unj cor» compiuta : si Come quella Rìpulfa. 
e la fua Punizione infieme coilituifcono iaConugìone. 
di' i parte, integrale della Contefa. 

5- Macchina chiamo quella , quando più Sioriaii in- 
fieme fanno nel poema una fua Parte compiuta. Uqual 
parte fia elTenzialmenie conJliiuiiva del Soggetto di elfo 
poema. Per efcmpio. la detta Concagione e il Parlamento 
fcguente infiemc col Rendimento di Crifeida , e col 
Batto di Bcìfeida (floriati tutti) conflituifcono il Cruc- 
cio di Achille aBsrmato e giiuato nel fiio principio. 
.Chd'dfi fanno .una parte efleaxiale di quel Ibggetto che 



tutn cliianHiio Ira: Ma quella nel fao bel mezzo lima- 
ne troncala, e U inteiciilc un Dolore j in foiizi del qua- 
le non polendo aver eOa il natuiale fuo (ine proprio , 
divien fine fuo il fine di gasi Dolore. 

tf. Poema Epico chiamo Ìo quello , dove piii macelli- 
ne inficms fiLitno una cofa fola e compilila ■ 

Se di quefti al mondo vi è, ehi gH fi^ce mollrò che 
l'uomo fu alu fattura. A rltrirre n.;! cchbro nodro 
ciò cbe importi una maccl^iiu di più mscdiini? , nelle 
vere aflbdoni umane fonJaLi , di vctirimiii umme con- 
dngense formata , organata a darci di le una miriade 
d'intenzioni e di roorimenti cosi ima e unica infc, co- 
nte alto unico i fpoi^er Ìl braccio e fpiccar la pera 
o la nefpola , io non credo che dipoi fpereremo noi, 
che Poemi nafca. in contrade, là dove le uve maturino 
a Dento. Elle vengono a perfezione intuiti que' luoghi, 
che di te, Omero, itir detti patria. Ma per Bacco tuo 
caro Nume , acciocché la tua Iliade Poema Epico lìa 
detta e fia, converratti ii Ibddisfarinì a diinandc. 
E perchè a Untle bilbgtu mirare pur quella né cor- 
!!rwlla in ilcambio, fao penlàco un puro ctiflallo per lei. 
iJìi" Delle parti fue grandi tre. Principio, Mcizo, FÌQe(nu- 
°™-V mcrandonc i verll ) tre colonne farò , quali in grandez- 
^J^za con cin convengano. Dell' aja d'ogni colonna no fa- 
!ù."rò ctCcy dove a uno a uno fi Daranno i ior compooen- 
ti maggiori, cioè li ptìi proemi , e fempre i vtxCi nu- 
meteiò • Alcuno dn componenti fuddeiu eletto per un 
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ta: col.!, la qual moÙTi per egual modo i componenti 
più prol]imi iuoi . c quivi a me non poirai lu mcnrire. 
Omero . Ne fina mellieri di Jquadernire lulta la Uhie 
tua per una fola articoWone di lei riconofccre , fe die- 
tro a umi tal chiarezza fegulffcr le ImmacLni , le Azio- 
ni, li Atti, fnodate per alberi fotlo Io fìoriaio ciafcune 
Tuo. DebboDD mite m&ne venite 4i un ceppo . le non 
tralignano : n» a raxate «n cinto albero loTo i rjmi 
per li fovcrchio mtralciarebbono .. Quanto al tuo primo 
companimenlo delle ore 40.0 circa ncHi tre. Principio. 
Mezzo, Fine, quale il lacefti . ti fi accetta per buono 
cJ è . Ti rella di fare il dotuto verfo ie parti, onde 
fi formano queftì (re. Gli lu debbi <^ni tempo tuo par- 
tire ed ularlo cosi a ragione, come il pittare 1 lumi e 
gli fpu] dee : e cosi lu le tue voci loiianii e lìgnitìca< 
tiire. com'egli i determinanti colori fuoi . Dunque del 
tuo loral tempo ne darai lamo a cinkiina nia parte, 
quanto ogni cafo ne andri chi'.-d.-'ndo . In ru.:!lo al pit- 
lore lu (lai dlfopra, che dlpiii;;c]i,k fi k- t.:f l'urciie invi- 
fibil mente . puoi fcmpre a lettoti apptcleniate ^uel tan- 
to che vuoi, e non più. Di uno flrafcico lollevato non 
può li pittore moiliarci 1 atto . fenza il defiaie la uma- 
na addoUtaia figura di chi alza quello . Ben in quello 
accordati feco. di non dare alle ftecalie più di carico, 
che agli occhi una tela grande agguagliatamenre foglia 
dar di làtica- Tanta voftf opera dovete cfibirci, quanto 



pofliamfenza pena ritrovarne al primo le tracce in noi, 
per diponirvici dentro pofcia e nuove coté vedervi , io- 
nie per vie andando già conofcìute ■ Ciò le arti voftre 
dimindan piacevoli tiace> 

Ira di Achille. Verfi ijtfytf. 
Suo Fiincipio . V. , 'e contietK la contdà di Achil- 
le con Agamennone. 
Suo Mezzo . T. loSi] , e contiene 1> Guerra di Aga- 
mennone fenza di Achille. 
Suo Fine. v. 4370, e rontieoe il Dolore di Acbille. 
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CONTESA 



Nafce ad Achille cagione d'Ira con 
Agamennone, ond' egli da lui 
li divide. 



Agam^anom; apprelTo ordina conlM Tro- 
iani .sfório di giicrr.i. la qu.ilc in bre- 
ve va tanto in pc-pgio , che Achilie 
concede un ibccorlb , alle lagrime di 
■un .amico fuo unico • Quefl' unico Itio 

■ nella fazione rimane morto i 



CONTESA guerra dolore 
Macchina Friua 
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Ira 



conttìa GUERRA dolore 



Falta fiafaile l' In di Achille per V efiilto r«guiio dèh 
Brilirda; dclìdcra 1' adirato per fua vendcKa, che 
Guerra Taccino a loro gran danno . e perchè meglio 
appaiifca la prÌTazione di lui e lo bramino ; godrì 
(purché tuico Ita in damo) che la rilbivano di gran 
volontà; che la intraprendano con tutte le fòrze; che 
la comincino con afcnio crudele; che la guidino con 
gran prudenza c valore; che li avranu^ino dì ioiti 
difefe. Dunque ad Achille piace, 



IX 

Ira 

contefà GUERRA dolore 

Dunque ad AcHlk ancb^^piacdoro gli ffimdi 
Macchina Terza 
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lia 

contdà . GUERRA dolo» 

Vat lolis. 
Dunque ad AcIiiUe piace,' 



Ita 
GUERRA 



Tutte, dica, le cote predette faranno ad Achille carìf- 
fime allora, quando l'effetto chiarirla. 

Macchina Quinta 



II* tiOa'À pccD 



^1 am p uflamo mmti ìmpIcMudo 1 
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contcfa GUERRA dolore 



Né valfe M Achivi 
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Ira 
GUERRA 



*TnbcKcaTa per uli effètti nd cuore di Patroclo la com 
ftSoae i e rendeffi id Achille di lagrime pieno • / 
quel piatilo raitigoiidofi Achille, aflènil a Fairodo 
che accorrellè co fuoi Minnidoni; e gli viecit, Jàlva 
te le navi, il far piii. Andò ti facto alirimenti, co 
me qui apprello. 

Macchina Ottava 
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conterà guerra DOLORE 



Sopravviene ijudlo Dolore a quel tanto dell' Ira, quan- 
ta ne renava dopo i compenri dì dTa . Ogni cofx che 
&gìi alla CoDteu., tìi cotnpenfo dell'Ira. E compenll 
dd Dolore fono le mfe fegasaxi , fino al rinuniiace 

' il corpo di Ettore. 
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Ofierendofi con qucfto lòramario efTer ikÌìm o l=t- »: 
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mio credere, degnata più volte la fua lezione a non ef- 
ferc pofta giii fenza vederne il fuo viluppo rpìcgato. fa- 
cendo con elTa le Attiche notti. Elettofì però li fenracì 
un ktiore argutiffimo e quafi cantore . che li fei verfi 
pigliali per fomme facefTe durare minuto uno primo ; e 
tenendogli attenti il piacer di quel canto in afcoliiire 
non di al:ra cofa per ore cjuaranlatre . che di una in- 
giuria ricompenfaia e di un ira calmala : io reputo di 
loro e mi penlo cosi : Che da principio a (ine delle le- 
zÌQni s' inge-nalTero con oeni fiudio e fatica di vcniis 
ad ounora trasformando i Inr modi proprj negli abiti e 
ne' coAumi di Aclililc . Ciò propmiendofi al primo, e 
ne" minuti 6o. della defcriita Loiin.Ci bene avveziandori 
a cogliere delie cofe ,|i,c:l i.in.o fa,u,rL., ch'elle recavano 
al palato di Achilk- : !:od;;ttero di poi non poco e di 
Tctide e del mal logno. cagione quella, flru mento que- 
llo della funclia Guerra da Achille bramata. Ma pit. (1 
godelicro con elfo lui , fcmendo la Guetta in effetto ef- 
fer dall'odiaio Agamennone in fuomal punto voluta, non 
impugnandola i Duci . approvandola ognuottlO . meCa ad 
ordine collo sforzo, ptovocata tuicora e arpte^iata pn- 
m» da Paride . polua da Fandaro. Alla fàccia di una 
tanta delcnzione Icorgendo cffi per evidenza , come nel 
piiego di Tetide eraC il poeta tattemperalo , e cotti' f . 



udirlo mon tempo, e mena ancora ne coflò il fogno; 
ccri:.mdo di c\ò h r^-ionc. per imo trovarono tre: Pri- 
mo, che h ConfiilM di:- molti è in L n.=dsrini» di mag- 
flior molo, che il Prego di ira folo . Secondo, che dt>- 
veiub (]ujr Ole donarfi ILIle alle voglie di Achille , e 
Itcon.lu ijuellc .lividcrfi; ragione era. che più graditaad, 
Aciiiìlf loli'f 1,1 flefla da lui bramiti, che la ca- 

r il r ! % bl p rativfl, 

11 1 M (! r P no iu. 

me anche videro, che .d yre^ar della Dea confeguiten- 



uello 



fio. ficcome a fodania del Piceo llcllb c cerribiliinm, 
E di quel Cenno penlaron cosi : Che il garrir di Giu- 
none niito di i;i non elTendo montato un frullo . altro 
però non era, fe non la raUi^rma del Cenno fleflb: cioi 
un poetico a^arandimcnto di quello. Mil f interceiler di 
Ne/iore (eh' è poco r.ddictroì non fece frutto uè altt^ 
fice. clic naiiraiidirc il giiirmenio di Achille . Ma a 
rEck.i CuiilidiLiiiuiiL-, uji ur^i f nieiio Icggendodu- 
rata. ripenikndo elll poi, e come ilJle vodie di Achil- 
le non era ella il tutto, anzi di elib il folo principio; 
dovette per tal nfpetto piacere .i loro oltre modo li lun- 
ga tratta delle ore 24 dir(^naU dd poeta alle cofe da 
efla diriTaiefi appreflb. Afcoliate di poi per quattr'ore 
o circa, le altre cofe al combattere precedute . una ca- 
gione mj avvifo che tofto faceflèro intorno alle lelfìoni 
delle 



delle rinuneiui ore io delle batcaglif : eh: quella guec- 
n, àoi, andrebbe Tenendo agli orecchi loro (cmpre a- 
domata e lèmpre delcrltca pur all' agguaglio della fua. 
Deliberazione che un'ora c mezzo durò , c del Tuo Ap- 
parecchio che duca un'ora, e dello Spergiuro che durfi 
un' ora c un quarto, e della Perfidia, che coli' cfleCto in- 
fìenie da lei operato nelli animi degli Achivi, ducè un' 
era e (re quani circa. Molto però é ragione lì dilettaflèro ' 
□ueni uditori nel corfo dell'ore che vennert» loro pro- 
porzionandoli il viino coraggio dclli Achivi, il vano va- 
lore , la vana prudenia , il pregar vano, i vantaggi va- 
ni, le vane punie di onore , ogni ftimolo della gara, 
ogni avvedimento, ogni sforzo. Fattili deliri a ftimare 
gli Ipiaccri e i piaceri di Achille nelle ore 27 paffate 
con tS&, godimento dipoi ùak Aato a loro il liafTume- 
ce; rivedendo qoeglì atti che mù non poTano , mù i 
ìntralaTciano. poi non gii atti racconti eHèr quelli, ma 
vere operazioni conobbero. E certo per tutl^ Omero (tor 
gline un luogo forfè dell' Odillèa) di tempo in tempo 
Ionie l'atto fi narra, cosi egli nafce e fi fa: onde Ilia- 
de, Odiilèa non ci delcrivon propriamente le adoni lo- 
ro, ma ce le ntonrano ognora, e invero tra quel dire: 
Fu di antico Città 

e tra qudlo 

E'rvi la Cit^ d' E&n 
vi palli tua tal differenza ; che quel primo fu da Vir- 
gilio fcritcoie fciitto a noi deir Eneida lettori j e quello 
K di 
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di Omero rMcontalo Glauco x Diomede • e hdb tì è 
cof» in qu^ luoghi tefti , 1» qual non viv» k propria 
fila «ta . La quale bcliraw grande di Epica ièce a ra- 
gione Ariftotile maravigliare. Nè già le nuoce quel di- 
K il poeU altrove di voce tus. 

idi fronte al ciflello alu colonna, 
perchè in quel vcrfo coTuoi feguenti chi non è nuovo, 
vi fente un' immagine all'occhio dell' uditore allontana- 
lidìma, cosi com'cllcr dee lì . Ma più che le due lodi 
fuddettc maraviglia fia fiara a loro , ficcome a me è , 
veder non dico per quali ragioni ( che fono apeitiffi- 
me), ma con qua! arte non mai fallace , non mai ri- 
prenHbile, nei quartro di della IlUde j fendo eE eguali 
per ore , e in ogni lor momento operandofi ; le opera- 
zioni del primo ci (ian defcritte con verfi tremila fecen> 
to e piìi, e quelle del fecondo con foli verfi cenvend- 
due. Coil quelle del terzo con vctfi quattrocento ottan- 
tai]uattro, poi quelle del quarto con cinquemiladugenlo, 
e plii. Eppur, certo è, del quattro giorni li tre guerra 
delcrivono guerreggiata ciafcuno . e quello de' quattro- 
cento guerreiS^iafi tutto Intero,, e l'altro de' cinquemila 
non giunge a fera . Fra quelli duo ultimi di fcnlendo 
.[UL-lli Uillmti , per ere volte IÌ Achlvi pafTar la FolTa 
rirplnii i c du: volte da' Trojani combatterli il muro ; 
parve fuUc prime duro a penfire , come quelle dueftef. 
fe ftcflieime imprefe ftian là dcfcrttte l" una con verfi 
ijo, J' altra con 700. Ma ticordatifi predo,, che li og- 
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getti fi moftnuio alFuomo (]iflìidi,'e contnOégnatl non 
gii. {blamente -cpianto Iboo in efiètto, c quanto Tot? in 
che II moflrano , è lunga ; ma tonto eziaitidio quanto 
&nno al caibj fi avvertiron dipoi facilmente, come in 
quelle due giornate , io quelle due battiture delli Achi- 
vi, eguali per durazione, e limili di qualità, le inten- 
zioni e gli efiètti vi fieno difierentilGmi ■ perchè quella 
nrima mene iraaiia li AcIiÌtÌ a neoeffità d' implorare 

1 ajuto di Achille, non 1 ottenendo però : e 1 altra con- 
duce Io flelTo Achille a necdfìtà di TDccorrerlì non im- 
plorato nù rper,itó loro . Batritura quella . rovinofa 
fconHtt.- qucfl.! . qi!=ll,i aJ Achille menfa . quello ftra- 
vizjo . pi-T i]in.'ilo 11 jcioglie il nodo di luii.i I Ira . e 
quella li icrmina a nulla - Pare pertanto a chi legge.' 
-«he la il iiunpo crcfca: ma vi crelce la lòia importanza 
de &tti : e a chi. ^i riguarda, crcTce 1 atteaiione per 
conlèguenza : ond* è fòrza che la colà medeCma più gli 



appr 



Ma perthè fra un si bel pi.icere dedi afco! 



zione. è verifimile. che fopra allegorie li ddTero a ri- 
cercare. E prefone un lume aflai vivo :n principio, là 
dove Minerva ( in tei a gii per prudenza e lapienia) pcr- 
fuadc ad Achille I alpettare il fuo maggior bene Con 
laude, anziché lolete con biaGmo còglier diTubito il go- 
dimento minore : qui fi arrenarono con* piè molto ffcr- 



ino. E cODoTcìuto, la heeoin della Dm non battere ad 
altro infine, & non a inferite nn penramcnto Avuto da 
lui a folo ; indovinaran di corto , che altre ancora dì 
quelle Favole richiudono penramenti . E ne pigliaton 
li:rma crcilenia in pcnfando, che lo fpicgate co" termini 
propri ''^ umane inleniioni , ciò dd filurofo è o delio 
florico; e in fola Lirica riefcc poetico; ovvero dell'Epi- 
ca in due Ioli ufi; cioè quando le indubitabili fi mani, 
feflano aTenS (nim de' pochi uomini, come nel Diance 
Virgiliano; ma del comune, come in Calcante). ovtg> 
ro in quel calo, quando la immagine in forza della 
limmetrii fi aggruppi in ii poco, che colori non capi- 
fcono in erta. Tale in Omero c quella; 

Che pianger non permili; Ìl magno Priamo. 
alla quale piii fpazio dare guada l' innanzi e il dopo. 
In tulti aliri cafi dell' Epica le umane intenzioni non 
poter fiirfj poeiiche, fe non per veli . E lo ilellb acca- 
dendo delle cofe allrattc da' Angolari , e di tutte le ra- 
zionabili dei noftro dilcorfo ; anche di quelle annidarli 
folto alcun di que' veli co ni et turarono - E ritornati fu 
quella Minerva faggia al luogo mio della freccia ; veden- 
dola eOÌ con Pandato vano, e fpirargli nel cuore di ti- 
rar l'arco; intcrp telarono prima , efler imprudenza per 
verità 1' attaccare ad un tilo le cofe , sì che tagliando 
quello fi cadano. E tale avran detto elTere Italo l'avvi- 
lo di Pindaro nel fatto del tributo con Elena ìolìcme e 
colle tante coTc commeCc al Iblo braccio dì Paride ,' c 
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perdute colU fui fuga. ElTcr dunque faviczza, piutcollo 
ch£ ilare a patti così dannofi , rappiccar guerra con fel- 
lom»i tal fu il giudico della zucca di Pandaro , e dì 
cbi l' infligÀ ; ma il teatttoie £ appiatta Cotto a. quelli 
lU^órici Dn.'Però là per hCnem qu^li aTcolruirìin- 
leTcro ciò, che a tale o tal ttomo faviezza pare, anco> 
clic non fii . Guai a Roma di una tale Minerva nel ca- 
fo dei tre Curiaci . Altro è giocarli fu n un dado ogni 
cofa ì e altra ptomellè fallire • Vituperevoli V uno e 1' 
litro : ma l' uno peccato non chiede l' altro ; ni a quel- 
la Deca' di Livia infègna il Segretario , clie ciò fi iac- 
àti e dell! Albani fatebbe il peggio • Nel làpieote O- 
meio Troja ha pagato il fio. Ma con Diomede Miner- 
Fa è faviflìma ad ogni ptuova. Con Ulifle fcaltrita par- 
rà talvolta. Ad Ajacs th'è iola forza e non capo, mai 
non la trovo a lato. Però Nettuno eh' li naturai Ftrità, 
non le parla mai . A Marte eh è Furia , fempre e nc- 
nuca, e vincela fpeCo. Nellore ancora, eh £ pura pra- 
tica Sperìenza, non cod ipellb la vede • Le fiie pupil- 
le è Diomede , e fu Tideo di lui padre . Quegli la chia- 

to, r.el cctchi di 1 [ [ p^r com.itiilo 

gagliardie da prudenza corrci[e ha lco}Iu d attorno la 
ingenita pigrezza c mollezza j ridonandogli a Febo c 
Martej &«ndoglÌ, cioi; colla paura più diiaror^eo- 
ti, e colfelémpìo piìi batt^lieri. Tanto chè a Diome- 
de 



de fii diio|in allora non conlraflargli por alcun poco, 
e gitlarfi iiiianto in br.ittio a Minerva; lafciando ( vBol 
dire) il combaltcre , c dandoli col fenno fuo a ricom- 
porre la guerra, da!!e brevi fiirie Trojane flata fcompo- 
Jla. domolli con ciò di nuovo . Ma benché a Venere - 
infèfia, amico fuo conviene dire Vulcano al teftimonia 
di ijueflo Efìodo , che il Carradore de' campi dinomliia 
Famiglio di lei- Certo a Minerva è bifogno l'averco- 
ftui ftraprc allato, fe per l'aratro fian le Citli ; a di- 
rizzare le <]uali ha dei fuo ileflb cen'cllo ingeneratala 
Giove: intefo quelli per fovrana polelli e fommo impe- 
rio; figuralo fopra l'Olimpo al modo de' terreni SignCh 
ri , i ^uali dividon fe per veci ed uffiz) comincili ad al- 
tri, fcrvanda il fulmine a le medelimi ■ Dolce per Rut- 
ilo a Minerva vediamo Giove ad <^nor« : Brufcò per 
contrario alla molella Giunone ; Perciocché caprìccio, 
voglia , fi^da volontà di miniftro ; ardenze e velleità 
popolari (àdombrati in Giunone) contrappongono d'or- 
dinario alle dilpofizioni del Trono, e la Ibvraniià tem- 
pre ofiendono ■ Accafcano a lei confbnni ral fiata, od 
anche gli anderebbon più averfo, che i penlàmenti fuoi 
prop) > di qui è amillà e dipendente che tra Minerva e 
Giunone anche .'pàlTanD; eiTendo cura di quella , non i 
liili provvedimenti dell' Imperante condurre ad utilità , 
ma le valenti de* fudditL buone &r .eh' egli lènta , col I 
tnolbaigli tè Aella aderente di bto • Ma Giove coneflb | 
lei conlìgliafi e no, ni lèmpte veglia all' Impèrio fuo. 

■ I 




Or qui le befie gli utTcono di Giunone ; tlb fon quelle 
Toglie, elle per inganni li fmliliti idempion centra de- 
creto. E (che più è) Io Ichernìfce a talora Neituno; 
cioè che a tali punti pigliano elTi non debite forze mal- 
grado di Iiil . Or qusHa fonte di allegorie irriga e ft- 
conda imbeduE !1 Poemi d' infcgra[ncn[l nolabilillim i . 
Quinta trama fappia tcITere Omero in poca orditura , 
làllo ognuno che lui ha veduto più die nel volto . E 
chi voIelTe attigner però all'altro fonte d' antichi inteiv 
prcrijdire, cioè, Nettuno acijui, Giove «lere. Giuno- 
ne acre , Minerva terra ; ci conforta a icncrgll dietro 
Arirtoiile la dove infegna, che dalle civili cofe allena- 
turali il paHaggio Da preparato da collante analogia che 
rifiede tra elTe . Godrà pertanto chi legge in quelli , dk 
fupplirvi fenfi anche aliiflimi; come dell'oceano che den- 
tro io Scudo d'Achille ogni colà comprende, e geneta- 
larc degli Dei è diianialo da Omero altrove , e non 
apre bocca Eraclide . Né qiù però li làgacità fi dellderì 
iti Vertiliunio; nè fopn il fuo fifico Pane fi fidi T uo- 
mo . Ma £ moraliffimi Vagamenti dì Uliflè oh un. Ve- 
nJamio ^ inierpettafle ! E il non appien conofcluto Tar- 
tini l'ngemmafle le Foche di Proteo cogl' immortali fuoi 
numeri ; E tefauriiialTe fopra Pucfì-lo iicli Anno .lerifo 
dal matteggiante Scaligero! A clic non aftcnd crebbe no 
in mani liie Nettuno di e^lti producilorc , Giove dielli 
■nintenitore, Aide corrompitore . Io civecente dopo cò- 
ltolo mi af^nern per appanni c di quella Scamandro 
che 



elle qut Kcàpigliafi. coh- Adiille , e di alue Ipadè che 
pa)oii fole pet adddimentace iànciullì, e aalcoodono, ar- 
cani concetti . Oggi parlarne io si Iblo non olècei , aa- 
■ corchè per moralità io mi credi di fcorger palefc ne' 
due Poeti . Cosi toceals' io della lor Filica il fcgno t ov- 
vero il dece alla Teogonia i rilevati millerj fcrìvelTe a 
lato , come par che dica , e' gli Ipiegava a' difcepolì. 
Io U per me veggo cono • Ma picciol merito di tal 
confèffione mi afpecu ancbe qui . I mici dieci anai paz- 
zia làran detti; o lieve (lima fi fa di ciò. Ma io vidi, 
Matteo favellando dell'Oboe, flar bocca chiufa e conce- 
dere a lui il P. Valloni , arca e armario di mufical co- 
gnizione. Chiamar follie le cofe di quaggiù imte e cre- 
arle vane, è creder vero con Salomone i £ 1' abbando. 
natfette gioverà a rite particolari : Ma nel comune egli 
nuoce; e il fao troppo fiiwerteogni I^e^ LeaTQfaia< 
glia , e le toglie via ■ Ciò non intefe far Salomone. 
Egli le fapeva. col fapcrle è congiunto il prezzarle , e 
r amarle. 

--^ Ordinate dunque nel modo difopra le Macchine in nutn. 

^^jj co' fuoi Storiati 40; dovranno ora quelli , attefo il 
diffinito da me, contenere Immagini molte piìi che elH; 
e 'quefté pih Azioni j e le piìì Azioni Atti : onde 
fenza pili balTo keaiae (poiché li Atti gbcor edi già 
fono coropoftì), perreng(»ia quefli dentro la Iliade ad 
mi dilbnefto numero' di piti migliaia . Or che faprò io 
qitl £tre'per dac di mezzo tea tanta calca? E per ifpin- 



gctmi in elTa tk qua! psrtL- mi voigcrò r M' infcgna E- 
/iddo egli flelTo, elio di o^m colii fi c primo il Chaos. 
vuol dire, al mio intendere , die a f^iper noi ciò ch« 
ordine Ha, e ciò che vaglia, ci bilogna imprima vedere 
ciò che il difordine i. Anomarb da'fuoi i.'ir^-:ti, dirollo 

10 con fapient! generatore di rovine nelle cofe di facto : 
Però <Ient[4> »' libri mi pcnfo eh' e' generi la lor nega- 
zione, eh' è ofcurità. Di più forte dcbb'elTcr qucita, ma 
tic mi fi licordano per principali : L' introdur cofe non 
pertinenti , come pare die a belli polla il Burchiello 
feccia. 11 troncare, mozzare, fraftagliarc , non compie- 
.le. del che ci dà un groro cfempio certa libro intitola, 
to Le tnsyen de paivenir ^ dove mai fi perviene a nulla. 

11 veftirfi S aria o di bujo , qual Dii d' Omero e di 
Efiodo; o foliilizzarfi impalpabilmente, come fece colui 
che detti 1' Alcorano ; le cui fentenie fubiimi vannofi 
trabalzate come le Curve Tra nfeii dei. tali , non fo da 
qual Algebra gencrandofi. Altre maniere ve ne debb'cf- 
fere; e tutte cosi chiare , così fvelate come le qui det- 
te, e per mio cordoglio : che inverità, Eccellenza pa- 
drone , io mi rodo ora e fempre . perchè anche in poe- 
fia lo pure veggo il mozzare e lo fagliare; e vi veggo 
r alToctigliate , bcncb^ più fpelTo 1' IngroiTar fia ; Po! v' 
introducon cofe alienUfime . E nondlmanco , perchè la 
ilorla ch'c fulto a' verfi , rimane chiara, pare a chi leg- 
ge di veder chiaro de' vcrfi Deffi . di fatto tM intende, 
non perde. E fe la lloria fiatale, ch'ella piacerebbean- 

L che 



che nuda; al vederla Aellala di poedcbe gemme il pia- 
cer li là grande , comunque iocaflrate. Tanto 1* uomo 
talvolta fe ne contenta, che gii un certo nollro veriìli. 
cuore men grande dì Omero I' Omero noftrale fu no- 
minalo in illampa famofa . E a SafToni , diri tal altro , 
a Inglefi, e Scoiiefi (ne già ii pirlan del Buchanano, 
onor della Scozia veio), c a Fiamminghi e a Francefi 
non ila 1' alto canto invidiato natura . Anche giurano, 
che alcuno di tali ;■ (eniito da loro in propria lor ani- 
ma Cantor più fommo , die c Greci e Latini e noilrii 
E che tali ad anime piacciano, non ho io dubbio ; Nè 
manco dubito , s' eHi gioifcan del fencir cofa che altri 
'non ièntj ; e di cfalare e d' evapoiare , burlandogli in 
iìh come di lofto o abbagliato. Oliarle felicele. Geo- 
metria, (e tu non farneticallì di punto, di linea, dì fìi> 
perficie: le quali lantalime di quantità nulla ìndùuden- 
do di qualità , nulla conchiuggono di qualità . I tucn 
paRì, grand' arte, fono chiari e llcuri; ma le cofe mon- 
dane tutte fi fono Quali, e J'arte del poeta a imitar 
prende quefle . Elemento fuo primo è il cuore deli' uo- 
mo, pili vero (poiché egli fentej del punto e della li- 
nea, cbe nulla fono. Ma che prò a chi di Omero par- 
laf vorrebbe, fc le vie del cuore fono così ofcurc , co- 
me accennano le vaghe opinioni e sì contrappoflc de- 
gli {limatori? Soccorrimi tu, o pittura, e rììcliiara co- 
me puoi tu. 

Fer-condutre qualunque fbmiit dipinta tre paTaggi c 



porta a vicino, dico 
pararvi br art.. Poi. 
fpirlfcono die dtnira 
1 colmi piccoli amnia 
ogni tempra vi Ipicci 
n iuta dillanza Jcl i 



a corpi può 
:canfi 0 .fug: 
. Ma data i 
iez7.o fra 



più prcITo poffibiii . avranno iavorc 
Poiché li buono dil^natore non farà gran fatjc 
faper qoali tracce gli fiano furate da quella did. 
dolce bA 4 coftuì lafcìar tutte qnefle aidi&ro : 
pena noteroU appena notare. Anche a tracce ni 
te o ammonticate abbattendofi . iàra egli qui , ci 
la muGca il Primo talvolta fa: che alle Flirti ri 
riempiere i vuoti ■ B qui dunque a colui . clic 
gnaio rileva e ricolma. Io lludio 11 raddoppia i 



Illa lor lii 
fimilmen 



> fola 



Ti falli 



ippcn 



L deflare l;i . 



gio non è veruno . StalTi tra i due. a quello 
e 1 difetti del primo fono adempiuti per lui : 
> cb i dipmiore . ila que nlevamenti fottìi) 
: guidato come per mano. Del pinor quafi fo- 
L 1 lo 



10 urj le rimote apparenze farei fentire quel lanio, 
<]ii.xn:o loicua potn.-i fenut; per effeito, e non già qqi- 

11 ce h prdciitJ il Padovano Mantcsna donalo a Man- 
tova dal Vafar: . Cct:o per lonlananza e traili e colmi 
difpajono; ai[ri fomano e fi rarifican tanto, eh: il chi a- 
rofcuro o non gli moftra. o moftrando apprelTa : ni al- 
tro cK: colori a ciò buoni Cf.ilva la diilania prcfctitu) 
li polibn vivificare. Or come li r^'ssano i detti macftti 
n:llc- alics di(l;inie. che I.inti.- i>l^cciono fra I' cftrc-rtif , 
fi vede di qui ; cioè che d.indo 1' uno all' allro. I' un 
<lair altro togliendo, on Ì n trai afe i andò ora fotlcntrin- 
do conducon P opere . A chi tali efempi non parlano 
all'animo cofc affai, non l'avria nutricato per arti, beli;; 
la Grecia amica o Loreto de" Mdici , Un folo fatto di 
fchcrm:i o fel propin-i F iltorico ; o il dicitore forbito^ 
o il ciUnle; o Io dilcorra p-;r arte il m.iftro-; o acca- 
da relporio Ira il p^rorart; fempre fia vero fferi'.vri ri- 
Jpctii di tempo c di luogo), che per belluliniu civetof- 
(t f arredo, le due fpado picvagliono tutto ; t le dou- 
punic t iaer pomi: c più delle punte vai^lion le niir.T ; 
e k mano più prdla. più: -falvo fé f altra era (Irana o 
da rifi; perche aioja e novità ic;;n,iLn) fempre di forte 
(lampa le iiimafie . Dunque aif illorico f oramie o il 
poela ; tutti e tr: al dicitore; csli a loro; i! m,i;:(lro. 
ddfatlc a tutti; Poratotc a tutti e da tutti, avran cha 

"■^rpreftaifi ]'un l'altro infieme. 

Z ìi'. Approptiando a podix àttò innand tutto. Che in- 



rsnto del Dratnitico c - moftrarct le aziom come* Mer 
prefenti ; e intento dcIF Epico è di nonficarcele ael mo- 
du più VIVO che pofla mai , chi di veduu e di udita le 

li. Q.iiei;li aTcnfi operando: c TEpopcia, narrando, vj 
dtirlameute alla ftnt^fi.i . eh' é i' occhio p]!, vivo delia 
nofir anima. E di i]ui £ cii= ndk srcdie Tragedie ii 
ag^randimenti poiiici ( che fono foni immaginazioni) 
vediamo ulàrTi con parcicì la dove Ti opera: ma glifpa- 
zj dei Con ne abbondano . Perciocché dove ceRa F ope- 
rarc, ^uì per naiura lìicccde 1 immaginare : Del quale 
però l'Olio è bife , e la fra namra è ennieni;-lo 
E II j ( I 1 

Ul' 1' l'/.K,! e 1,1 

Linea oiiole per la Dramatici opcraCr/.K non penkndo 
che quella . la quale ha 1' atro in TuppoHo Tuo . lì va 
agli orecchi congiunti cogli occhi : e di quelle due (i 
fiippone. che dalla memoria di chi narrando defcrive ad 

ozio, p^ir,™ .1 r.ni.illc chi- ne!!' ozio funo . E pertanto 

11 1 f 1 a 

I , 1 i 1 d 1 S 

e I-uomo dv.r n.- commciiora. e 1' uomo che afcolta llan- 
™ a gr.i[id' auio: non ai;ndo d.i elTo mai rt-ITa né cal- 
ca. Tragici e Comici per contrario, da ciò che non vi- 
ve. Gngendol vivo, forzi e eh: ricevano prella ognora. 
Ma di quelle aro. Eccellenza, ne fiamo al prcfente si 
poco degni, che pur per vederle un poco, per conofcer 
da Sofocle Omero, non; i' chi ripefchi e ritomi' in luce 



i fini almeno e gU uffiij di. effe, onde noi duriamo net 
ceedere, che i perfonag^ di Omero fiiveilino pur cosi, 
come noi prefenti li udilEmo : Eppure efli fono non al- 
tra, cofa,, che ii folo Omero Iiri ftdTo. limpn: ; il quale 
ci hx prcfuppoftQ di Htpcte ogni veriik di certi pallàti 
eventi ; e ora nell' ooo filo con parole fue gli va litoc- 
cando di punto in punto per farne partecipi non oc- 
elù, aè manco orecchi per lè medeGml; ma mediante 1' 
udito te &ntafic fblameale. E di qui vengono le dodici 
o cirUi parlate Itie, che nella Iliade vediamo fcorcie e 
eoa [ratte lo poco ; Perchè quivi ^ cioè , dimanda il ùa- 
laAicD quadro , che qudia Figura, ceda alf ^re e ftì» 
longe. c 34. lì È>na quelle parlate , che per contraria, 
ragione crcTcon di molto Cipri ÌI parfar comune. Altre 
14 crelcono in quilche locprte che lo richiede, go , o 
circa ci efprimono cogitazione; ed è apprelTanienlo del- 
la Figura, penncllegiarfa perGno a'fcgreli. Ma 54Z del-, 
la Iliade fono veri e reali parlari umani i I quali non 
' poche volte intervengono anche là dove o Figura crelce 
o Figura i'cema . perthè fe il Tcro parlar comune farà 
breve di .per fé , dove fi vuol brevità , e lungo dove 
lungheaia- ;. qui la poefia non ari che accertare ne che 
rallungare. Rimangono fuori de! ctHUo parlate 5j di 
co^tarione allegorica; e 14^ di a&nàoai per allegoria 
concretate : per elèmpio quell' empia loica fiiddetta che 
par delFObbetìa, e fii di Pandam e- di chi la incitò . 
Tak R. è £ Epica, come diirri e tale- la-Lirica.r Quet- 
Ic, 



le, intendo , de' Greci limsk a noi . Mi la Italiana q 
di altre nazioni a me nota Lirica tiene .liTii di Drama- 
lico , che i piiTionati di quelle certo non pajono di 
ilaifi ad ozio , rammentando il pafTats^ ma come jb(&t>- 
no , co!l fcrivono , quafi folTer neli' alto ftelUi . e fé a[- 
teggialTero 1 vcdì loro , ci rapÌreUx»io i fenG più die 
non fanno perTone in iJcena j Perchè li icena ikiebbe 
.mondo, e le perfone elli AclG che ridono e piangono- 
Vidi a Ferrara figure tonde veriflìme , e (late tìnte a 
gran verità, die coi lor ocelli lucenti in vìfo (paurano 
pellegrini , e tentano chi le conofce . Farebbon coil i 
noftri Lirici . E farebbe di peggio quel parlar dei Gra- 
vina , verlficandofi . Dice, die Poefia c'inganna come fa 
il fogno: che mal per tdiii , che a Dante e ad UlilTe 
teneffc dielro fognando ; oppur che lògn.ilTe 1' Eumenidi . 
Ciò la dimida dd piacer proprio fuo , che nel confron- 
to dal finto al vero Aa tutto. Ma parmì die ancora qut 
la Pittura con Epica e Lirica Pocfie danàno inficine 
op politamente. I piii colori nel quadro lo fan più cre- 
dibile; e qui a ttivefdo: I piii colori dell'Epico (e fo- 
no d' ordinaiio le allegorie ) la lloria del vero rifiuta 
piii; e i più colori degli Epici perJbnaggi fono appun- 
to quelle parole , die mai la perfona vera non proSèr- 
rcbbc . A poterle profferire un poeta, due cofe gli (i di- 
manda : Primo, che di tempo non abbia Jifello ; Secon- 
do, che le perfonc non comparifcano ; acciocché quello 
Urano dire non fia fmentito da loro . L' una e 1' airre 
di- 
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dimanda adempie il poeta ntll'oiio fuo dell' Ep.tlic RL- 
niembranie. Le perfone non lono . ne finge che fiano . 
c 1 OZIO pertanto die quelle g!t lalciano . non Telo gli 
vai di fcufà «i mIoh fuoi molli i ma troppo il coadait- 
nereUie, Te a taali colon (falvo il ft^etlo) non deflè 
nono, dt quanti è capace la lingua, avendo ci I agio 
di ferlo . E fcufi di non farlo ad Italiani LirLti o al- 
iti , ^ la II I 1 I ] l 11 
bencM fa piaga . Dante il -.d' Liomo lu 2U lod.ilo 
dall' impoffibilc. Pulci e i3oj,irdo hanno laili dalla eie- 
zione dei tanti intrecci che pur c libera, fcbbene iuga> 
bugliano . Della fcufa di Vitgilio nlin vegga ^ poichì 
quel foggctto che ha tu:to I agio , fu eletto da lui: 
E cangialo lo fìile in Dr.iinaiico. non pajono poi nella 
leena Hsrfi credibilmeiile Virgilio Coio e Didone at- 

Dell' Epica e della Linea l:it dunque detto . clie elle 
non Ibno Operazione, ma Rimciiibratiza . E delle cole 
che 1 uomo rammemora, quelle anche è detto che fono 
prime, le quali gli parvero o grandi o nuove o impor- 
tami. Ricordici tini, come in tutto il gran mondo co- 
i.i non ■■■.l.'i i;:m.iIc ail altra , oppur anche a fe ftelTa 
jitit <i:uu iiia p.uL.-. e .s cali e un gambo che par tutto 
lilcio, noi gli doniamo T insii l'inaiu; e sella é una pal- 
la d'avorio , ci rende più luce o di cima o da canti: 
ficchi ARCO quelle che note a legnali non par che por- 
tino, fcriviarnvegli noi, o ve gl'importano Taitre colè. 

A tal 
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A tal fomlgliiinza i nollri parlari fanoj tif' ijiiali è (of 
2r che vsrieti regni ferapre o dalla cola che in fe lìtt 
vaiia , o dai rilpetli che noi le diamo , o dall' aOctCD 
cHe come il vento nella unifórme acqua cheta, cosi nel 
parlare mirabililTinii ondeggiamenti vi fanno giocare le 
noflre aSczioni . E per fapere (]uanta e qua! parte del 
cuore umano alle diverTe Nazioni toccata tbflè , giove- 
ràbe coHuionad udir da chi fa j fcritcori loro, i più 
egregi, dì pari o di non didtmtle -afliinto. Ni dico 'E- 
neida con OdilTea per non metter in fuHa grammatici e 
fcnole. Nè con Pindaro Orazio Fiacco ovver altri , ac- 
ciocché non trabocchi . Ma gli Amori del Conte Bufly 
ovvero il Telemaco appetto alU Gropcdia : Elogi e vi- 
te trafceltc alla Vita c Fatti di Socrate: Les contes de 
la Fontaine o le Favole fiie , alle cerno Anonime, al 
Pecorone, al Sacchetti . I! plii architettato c pompofo 
Dialogo del Galilei al plu magro (fe ne è) di Pis- 
tone, così a DemoDcne Cicerone, e ftorie ad inoiie. 
£ molto a)ut3i)dóC;bn.tal. provatore ora col fuon della 
voce,; e ora, dì corde i ora per accomodati niOTÌrnenci 
della pecibna, ora eoa difegni a linee o colori, per pu- 
re fcalzare e tirar dalla- notte al di ogni minima onda 
molTa del cuore che icrive, quale ella in carta fiffa; e 
all' ultimo coftui numetaitdo romnii^e ; parrebbegli di 
avete fc^oato, quando vedellè i quatania Tomi del foa- 
ve e morUdo M.' Nicole renderne alla' fua .rommasl 
poche , che. più ne rendeflè alla fua la lecca Analitica 
M del 



xc 

del bandeggiato Ariflotile • E ceno in due modi agfi 
occbi noflij le ncchezze s impovcnfcon ddk natura^ e 
del monJo: 1 uno lì ia guardando le cofe per vetri tin- 
ti, orde un colore luttc nvtilano ; e 1 altro per vetii 

ddio modo. Coii « pi.T?ii> unno Iticncnire: o dan- 
do alle cofe vn ta! gumo che radoniigli ognora fe ftef- 
To: o dentro. una llampa fondendole di congegaue pa- 
role fifla-. e decreta , coma U fiLera alle yerglie - E fon 
IO di queflo ceniflìmo. che tre corde di entm un liu- 
to , le (]uali toccare da dotta fcuola i modi tentaflcro 
degli fcrillor;; e alla modi:rna fL.bìimiti. alle grazie, a 
carczijmenci oEgi d ulo, agli iiianni , agli Icherzi, agli 
fcopp) lì venidèr. come I eto, picaando ; fariauper isfi- 
nimenti e per iàzicla cader di: pregio btwiflimameme 
icmton e fcntti ■ Stenle, nelle fcnttnre ogm- nofflro ap- j 
ponimcnto niorna , e ti i feconjiffima la naturai ve- 

1 J un I Tuoi 

il,jìr,r!j o>,i.iJ, .ori,^ fi: a.ul' aL.:>i.ui iji (Loti . altri 
grnamenli il noftro parlare , altre lucideiie a ricevere 
AvelTe'. Guardifi.il Fiume d oro die Jpaode eloquenza, 
£0^ cbiamatn Arifionk. da.Qeerone medeHtno ■ Della 
ineravigba- non là di^glianm. Pura Loie» Tuona Ari- | 
fistile a niue lore. e quella magra ponandol di pcfo, { 
dicegli ad .'Ogni..lcoMro, ' 1 

jo mi II Jàprà lólto acctunoddro. 

Sen. 
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Salte póitaili' amie 3ee ùiaùi cavaEero , e non. conte 
todb rcDlaflico. Ufa il freno e va dove giovi . Tanti 

nmftraadonc io carta il dove ed il eome a chi igijoran- 
zH e prefuniione ama ftuoiere, ià vedergli quella fgrop- 
pata fàrl^Ii paOb paHÒ un maneggiato cavallo fólto. 

AnaotST catanta, paranca; 
ella fi adatta a tutte venture : i cenni del pugno i fai 
legge lòia. Vei^onlì difcòprendo monti, pianure, con- 
trade, cadella. La briglia al palTo modera il tempo con 
tali ragioni, che polTan le nuove cofe affiiporarfi quanto 
conviene . Sentieri difeguali , oggetti varj e diverfi , bi- 
ibgni dÌffi:rcntilCmi . Ot ecco ondeggiamenti dentro 1' 
orciuolo; ecco bico che a gara & cotT, Omerico ocea- 
no. Ogn'obda fecondo ogni vento vi fi muove per ogni 
verfb . Li tre valenn difbpra mià àvriam che ammirar' 
vi di tuttaquanta lor arte. Lungi e prelTo j tinture for- 
ti dove conviene; c le meizane e le rade; i chiarofcun 
là dove plìi non fi chiede. Ben le lue norme non Aidali 
ad avvertirle , come a quelle di Omero avvicn che fi 
triboli intorno. Farla per altro &re il Filolbiò , come 
rOraCoie, e lo Storico, peri da altia foiH toft tette lò- 
no a Ioni le difpedc del tempo , ^ fònnole parche . Il 
Poeta fa quello eh' e" fa; e Poetica vai Facitrice ; e la 
Faciiura perfetta fa fc mcdcfinia , in f= fi appunta , e 
fopra fi; fi rigira - Dunque larghe e di gran variami 
faranno al poeta le difpenfe del tempo date . Troppo 



nella Iliade fi vdc dò. A farrn; Il làE-gio d,c baiVipcr 
infcrirnc di quello Efiodo. mi farò don.le che fia . Spe- 
ro alluminarlo a doppieri . fùlehè V utim 11 r,in menti, 
che qucfii di Omero Lon Atii. e (]iicil(.- .h Hiodo lono 
Sentenze. Chiaro ancUe dovrà apparire - come di quefio 
venere efrt Pindaro; e che della Lirica spron la por- 
ta o forfè fpalancano 1= accennale oraiiont che abbiamo 



p.-^-dd P.irUmenio; perciò men di effi, importami ; dunque 
•^vpià brevi . notabile quel lienJinienlo per F cttcr clfutio 
dell'alta queftione; e perclic di AEr.mennone è fpo£?Iio . 
e fpoglio di donna amata : e perche U donna, fu dfi 
malori dinegala ti moiivo- , c renduta farà ti rimedio . 
Coniutioquello più importante di cito fi vede il Ratta 
ddJa Brìfeida.: poiché non elfendo. quello . non farebbe 
la Iliade. Dal che- apparifce . Che piiJ. breve di C|U-;fto 
Ratto fi eonvcnsa di dferc- quel Rendimento . E la Spe- 
dizione della donna però (ch' è principio del Renderla) 
dovrà elTer breve invcrfo del Parlamento . dovr.'i edbr bre- 
ve inverfo del Rapimento, e dov^i cnbrlo inv.-rfo del 
Rendimento. di cui è pane. Adunque la Pitrgaziune del 
Campo preallegara da me dovrà eller breve vcrfo di cut- 
U e tre. e di più dovrà efierlo verfò.Ia tanto fcoi^iata 
già Speiiizione della donna ; eflèndo -cflà un appendice 
di quella. 

Mol- 
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Molto farebbe piana in Iliadi; , fe il riconorcerU in 
ugni Iato non più coftalTe, che fimili fpcfe. Ma le co- 
k in naiur.i non vanno di un modo; e il limile accade 
Ji fu.i iniilatricL-.' Vc-Mniente tante regole e Ifg- 

gl e ragioni ho io gettate fu qucill fogli , the par d.i 
fperare , doverfi di Omero almeno venirne pralto ad irn 
qualche fine. Q-rto a raccogliere il tutto. Poema non 
è altro, che aggregamento o gruppo di Macchine, Mac- 
cliina gruppo Ji Storiati, Storiato gruppo d'Immagini; 
e fi proceda fino a femplid Atti , e fino ad elementi 
mule fi formano eOi. Or Te tantoal pittore il poetacon- 
f^lii , quanto ognun vede e dice; c k diftanza di ogget- 
ti :ippo lui è importanza di cofe appo' noi ; che altro 
riniinL' a /are , iicciocchè dinoJjto e difrolto apparifca 
agli otchi un Poema , fe non di ribaiicr le rr.icce no- 
Ore mcdelimc, ,i pittura tcUL-ndo pur dietro ? Gii delii 
Iliade è colà aSétmata, clic il fuo total tempo Aia ben. 
panico com'egli Usi, nelle Ipnncipalt fueJPani ire < E 
quatito alla prima d* ellù non pRjono ftrarùganze le po- 
che cofe notate ora ora fra le moltifllme . Del Mezzo 
ancora lunghillìmo fuo chiari punti e convenienze palefi 
notaron poc' anzi que' miei notturni uditoti nel conipa- 
tacvi infienve le giornate fìic quattro . A quella lor gui- 
la di ragionarle (la quale ben parve d'uomini di feono 
dotati) e di umano fenlb, c_ di cuore) chi fapelTe iaé- 
tttt&t ^ uJàrla ogn'oraj più <; piU f^npre di Inme gli- 
fi vnrebbe ìit que' vcrH mofirando . Nè avrebbe quelt 



uoniQ a &M altro pili, fnuchì diTpofte n^lt ordii» lo- 
ro le pani iel poema fpcciiìtaie, le due grandezze maf-' 
lima e minima a che cialcliiidijnc giungono , fermar nell' 
animo fuo ; di quelle due ftrt-rtli.- ritavarnu i r^gj^iisgli 
delle mezzane: ; c di tulic in progrdTo generandone a 
poco a poco un prarico lenlb in fe fìello ; delle conve- 
nienze per ultimo o difconrenienze giudicarne fecondo 
il lènno fuppolto in Im j rìfentendo (cioè} prontamente 
in corfuo le relative importanze di ognuna- Io, dacché 
il fenno dei Cielo è dono , pregandone a me mi fo 
a dire : 

Ne' ijuadri di Pittura iiloriata io chiamo Campo il 
luogo materiale de' fatti materiali che vi lì Rngono • v- 
g. la Terra di Maniinea col Cafteilo inficme e col ver- 
de di erta, e colle nubi o il fereno the foprafti , fre- 
quentata di doppio nuolo, Quello intendo eHere il Cam- 
po della piaga d'Epaminonda dipinta in tela. Similmen- 
te de' non vilìbili poemi Epici io chiamo Campo quelle 
fituazioni de' cibili negozj o domellici , le quali occafio- 
ne furono di quel fatto formale ch'elTi deferivano, r. g. 
la guerra di Troja diede occalionc all'Ira; ed elTa però 
è il fuo Campo . Della Gerufalemme e campo quella 
Crociata e la fua cagione . Dell' Eneida quelle rovine , 
e il «vile (tato delle Provincie ch'Enea vifnò od occu- 
pò. -Ma di Dante e del Milton divino Campo fono due 
atti Jella Potenza iniìnita , onde ufcirono e gli Angdi 
c rUomo in lor perfezione cieaci • Suoi Campi ìu la 



Urica; e quello dell' Opere e Giorm ho moftrato io, 
oSèrendo t verli a V. Eccellenza. Del Campo della Ilia. 
de lìa detto ; E fi penta chiunque di chiamare argomen- 
to gretto con M', TerralTon k fua Ira , guardando li 
Campo ch'Ella pafTer.izij . Siori.i dunque lIÌ s'i Mr.iii Cam- 
po è quell'Ira dal primo nilctTC il finir fuo . Non va 
da principio a fini.' l.i lluri.i dlpinia ; pcrTcffL'ic un folo 
iftanre ConcdTo al pittore. Ejli ne fà Icielra; poi ci ri- 
ilora il difetto dd tempo colU fua interminati liberti de' 
colori. 

Macchine ijrandi , o Stonati ad un tratto molti la bel- 
la e vera pirlura nialanicnte può darci, come vedemmo. 
Meno ci darà ella i poemi , cioè le più macchine infic- 
ine . E io per vero non riiruovo <juel punto , che da 
Michel Angelo e dal Tlntoretto ci fu prefilTo a guardar 
le due Opere ìmmenfe di loro. Pare pertanto, che una 
ricca Storia riporlala In ligure grandi debba por/i nel 
mezzo fra il poetico Storiato e 11 Poema , E al Quadro 
perà una Macchina delle mt-n grandi Un da me compa- 
rata, cosi li gruppi 0 drappelli del pittore rifponderan- 
no a' noftri Storiaci; e le forme e figure Tue alle Imma- 
gini nollre, e le grandi membra alle noftrc Azioni ; e 
ì pezzi di quelle maggiori, come piede, pledeflallo , o 
ramo, alli Atti . coil le' particelle dì elfi più groffe c 
formate; articolo, fcglia, voluta ; verranno a Ilare col 
verbo e co' nomi, le grandezze de' quali e le pofizioni 
e li Tuoni lineane infine di comparargli colle tinte dei 
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lumi e delle ombre, e cogli Icherzi di quelle ■ Adim- 
quc il Matehiiu àì Omero brevìOÌBia i quella Cm 



che, rlToIvendola nelle quattro Tue Pam grandi, diviei 















«a. 





e fegnantlo le immagini dentro a ftoriati , diviencquefla. 




Lti maccbina fino a qui i modrata in di groRb, ave- 
der come il Tempo fuo lì partilca [blamente fra le par- 
ti maggiori. Sino a un tal punto ogn'inteaditorenepaò 
Kimar le mìTure, e s'elle convengano . ConoTcere il pe- 
fo di tÀù che un racconta c unico e breve e Tcliietto 
viene pallb pa({b mectendoci innanzi, è òpera della co- 
mune facoltà umana. La tela del pittore giugnerebbe (in 
qua coi foli contorni delle figure . Seguon le parti mi- 
nori : Sono effe quelle, che accoppiatefi colle grandi hanno 
dato a forfè quar.mii penne di morti fcrìtlori la fquifi- 
tezia del dire congimua a folidiù di kvoro . Io le une 
colle altre andrò per la Iliade cercando , in più modi 
trinciandole, né qui iralafcio di mcller in chiaro le due 
più fenfibiii ( ciò fono le Aiioni e gli Atti ) col folo 
efempio, ch'è qui alla mano; il breviUùno di tutt* Ome. 
ro. Le Azioni vi faranno fegnate nell'aja fleflà dellalo- 
ro Immagine ; e da ogni Azione farà diramarne i fuoÌ 
Atti propr); Mifura de' quali farà il Tcrfò cTametto, di* 
TÌlb quello nelle iiw equivalenti buri fìllsbe 14. 
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Dis&r li gruppi e rifili fi vede eflèr làcile . Snodati 
che iiena nini, molto gìoTSià il rìcomporlc, andsodu a 
rìveifo ioGno &1 vederne T intero Poema raiuodito di 
nuovo da' Iìk» componend ben già conofciuti per pri- 
Dia, cotat in elèmpio: 



PRINCIPIO 



MEZZO 
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FINE 

|^"J [| "J7 I I i'9 [ I 8J7 I I 804 [ 

E più 



E più gbveri 


rlfolvcrlo di bel nuovo per alt» maniera 


ne'TerapL red. 


ì da lui compre!!, poneodo » quelliìpoe- 


tici appiede, <. 


:ome qui (òtto : 




Principio della Iliade 
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Mezzo della Iliade 
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Fine Dt-Kci lll;idi; 











QlxAlit Orazione £ UWe prcfa per di Agamennone da 
GcerouB, dice in tra T altre cofc: 

Nov* aniù del gran Giove iti fi Ibno . 
perdi ho fuggito, la guerra cffer faltn fotta il primo 
Equinozio dell'anno decimo. 



fe Lu' dA pocl.i v.irijiiti , vtJuta la luce che ap- 
portano, faranno che a, noUro profitto l'uro fe ne dila- 
ti Top» le greche fcciuurc antiche , dovunque A pofla. 
PuoIS, e di Omero Arà gran luce^ li dor* egli d. fcii- 
ve più volte una coli Ilellà. accaduta in tempi non di< 
fcguall o dì poco . Flit volte nella Ilìade 1' uomo li ve- 
de o fi correda ; Pììi i facrlGz} ri fimo i parlamene : ap- 
parecchi: more: il ferire A h rpeTialmo. V^nianne ad 
un capo. 

a Vtptfi di tada vi è notabile Cinque' volte . Dal 
mezzo clametra arriva, ellò alb. fin pei" numeri del mez- 
zo 3. 4. 5. 

V ^fm.,.fi «„ uom. vi £ fette volle, o c' . DaU' uno' 
Efamctro crelce quello fino ai ^: cioè che li fiiol 
Tempi efit.-rai lono Min. e minuti tì J . Lcfuegtan- 
dezze del m«io fono v. fi •-. 11. i^. 31. 

M™/e con offina » con ficrifitio fono dieci,, o e." Da 
un quarto di minuto- vanno a; mtn. 5 per le medie m[- 
iure minuti t, > ^, 3 - Le fol .r«m.*« pi- 

gliano un vcrfo. al più duc.^ 

11 Bandh p^rì^mialo vi fi fe quatrro volte . Sono de- 
gni di lista li fuoi Tempi cAremi . perchè dall' mio cre- 
fiono al 13 . Munto e magro Bmitae e quel primo di 
AcKlIe^ perchè il precede- la Ripulfa di Crife, cagione 
dei malori;. ond*élIò< di queltr diviene appendice.. Nafce. 
da quelk Ripulfiy che- l'Ira di Achille fia giulEaepu, 
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|.kut.irlo. Quanto k hgure lono tmieggiarc, allrman- 
tu rocchio fi feana di effi ; e cosi fanno i poetici trai- 
ti -Ah fantafia. Come più qucll' Invilo adornavafi , più 
tilnccb a' lettoti k vifìa iiia ; e prefto k coda più del 
bullo e del capo appanva degna. Ma per dolor di chi 
rcriv-e. ad una nmìl coda dipinu ride o^n'uorao difubi- 
lo ; E le fctitre infinite liinno tetto t fc.ido di libri 
flampati e Ititi. Anclie con logica J' o2EÌ . .]ut;IU dd 
pavone fari mentire non dico me , ma im fmille filo- 
gizzate tiene aflónJaii -.C miei siioini Pljtoni e AriHoti- 
Ji: Di tanto il fenfo ha vantasgio fopri la mente. Tor- 
juutdo a mifure non punto raeccaracIiB , feguo dicendo: 
Cbe della iliade prende il piU fpauo la guerra, c 

r Ordin/rf, - bi.wglia vi fi & fette volte notabili . Tre 
foli verfi metton la guerra in punto; la mcitono in pun- 
to egualmente veifi guattroMntreatadua . Veduune ai luo- 
chi la convenienza . piaceranno le Ordinanze mezzane 
dc'verfi 8,l.,.^,e»s■ 
Le Mojfe prime a tanaglia o a fjtlo ài guerra vanno eia 
V. j a' per 1Ì numeri p, 14, i5, 18. 

^ffdii in prcffo moltillìml lòno , e molto varj i lor 
tempi. Si Hanno tra il ^ di un efanieiro c tra lì efame- 
tn t£i > Delle medie grandezze la maggiore è v. 20, la 
minor due. 



conti:nt[imL'ji::i . T,-.:ilj il rjvviarli a guariir più h 
che lj u'ui:,-. I,.,.] poHibile a (jucOi . ovvero 

anchu poflono, c il l.inno ; nia lempre (anno a concen- 
i.initnro. e il godere non e di tlii impara , ma di chi 
fa . Chi Hudiando ani lunghe intellettuali fi fa giocon- 
da fui fallo liello, e dolente vero è non mai; a coftui 
non c amaro il ditèllo ■ non gli d.i cruccio non veder 
fine* Alpetti egli poco ; avrà il poco ■ Vellir di gioja 
le cofc che altro e, fe non unmtignerleinquelk e non 
vedcreeflc nude ? Le non fi i;uardanpere(lè lorocosl: ctr- 
chiaiiio in loro cosi di ritrovarvi noi (Iclli lieti . Peg- 
gio Jed:irle valicadimu in arte, pur dilputando. e le di 
(jiicl trotto liceUimo il rigoleiio. Tutto alla line tornerà 
bianco ne nollri cervelli , cnm lull afpo dei Newton i 
voltolati coioti divengono. Guai a le, Madre ulolòfia. 
nnnegani e 11 con^ueuM - 

Di tali perni ne ftitni e ne giudichi Ippocrate, men- 
Ire 11 ripiglio dell Epica, con afiernurc per cofa fcotca 
TU ijueft arte; Che i parlari introdotti in ella , potendo 
li poeta dirne già la ientenia loro con parole del teAo 
brevi, altro pero non fono, fc non parole multjplicate, 
cioè allangamenti del tempo- Co^l le (imilitudini fono; 
Pecelii I« cofc rallbiiugliata dicefi ad ogni modo ; ond 
elU fenz'effe ftarebbe. Altre lungheiie da aEgumii fitte 
iì mantiéftano a luiu . e fono <juelli li fonti materiali 
di ogni dilpanU ditempo, moftrata dame innanzi tratto 
nelle Macchine c negli Stonati per quello, perche ad 
O t elTe 



ogie 



eflé dite parti dell' Epica grandi ogni patte minore in 
qualche modo fi ap^cca, ed eOe dite grandi flanoO da 

fc. Ciò fati chiaro a chi d'un pocm.i buono ne faccia 
un Epitome al modo di Floro. pi/rcliL- il fonimario il-n- 
di quelle non diri nulla; e rappincciiiilm i le minori 
meno all'Epitome neceflarie , ecco il lùramario tornarfi 
Poema. E ijul meditar dovea mollo t; no '1 fcte M.' de 
la Molte. 

Dunque i gnippi di quelle e molirati eflcndo c par- 
latone, fcguc per terzo dir delle Immagini ; di quelle 
parti nell'Epica, che qualifican li fuo'i Storiati ; Le qua- 
li parti nel quadro diflìeircre le fue Figure. Adunquein 
pittura a faper fe aili oggetti le debite grandcizc fian 
date , è bìfc^no conofccr prima le naturali grandezze 
vere di efli . poi la proflìmilà o lontananza di ognuno 
debita, e da qua! faccia moftrar li debbano. Anche tal- 
volta farà da vedere la grantìczza ipotetica dal pittar di- 
vifata qual dia fi.i . perchè fempr,; T Albani e fycn'o ì 
Baffani iioHrl d fingono i' uomo minore di un palmo; 
Però dilcoft-indolo a poca tratti, dividi; egli a loro mi- 
nor dello fcirafaggio . Per quello rifpetto quarto lallia- 
de non ci dà a fere (ludio; perchè in quel Pandaro der- 
to avendovi "polli Omero tanti fuei tratti e colori, 
quanti nel tendete e tirar l' arco potrebbe legnarne chi 
IleTe attento a un tal atta; fegno fi è , che le mifimr 
ipotetiche fue fi agguaglino per lo liieno colle naturali 
grandezze. Dirci eh' oltrepflàno ; fe non che dettanti 



quali ftien bene e colle grandezze della {paté medtP- 
ma, e con quelle ddle altre due . ralvi i r.rpeitl drlF 
accoftamenlo e difcoflamenlo : Per modo che I; «ft 
lutee l.i entro ftanzino infieme nè contrjddicanfi . e la 
lliiriii dta noti,!. 

Altre rcroie Mc.idono a lui. Primo, che quelle parti 
di oan, r-igiir.i . k quiili fi van fijEgendo vcrib i din- 
lorni, fi iiioIÌHuo quel tanto e non pit. quanto eflàfu- 
a., non le (corda, non ne trafug» . Secondo, che due o 
più Figure Intrecciate- , 1' una dell'altra velando parte, 
di ciò eh' i velato niente fi molbl , e II rimanente ap- 
parifca tutto. LeRs;! al pittore alTiii certe per la eviden- 
za che guidi lui; ma foinmameute le ile^b allo fcritto- 
re difficili per l'elTer iavìfibili le fue Forme, e perniol- 
za poterft gli fciitu diveifificare. e le unprcfe d ellt am- 
pliare. Affai degli quali nati e nafceoti da due Tecoli e 
mezzo a noi. hanno h fcuohi del gran Lorenzo macu- 
lata pnma, poi Aelta dal Ibndo e tafa , jnlr(idui:endovi le 
difcordanzeipnarveltite dai pib, e coprendo di niolii :kì- 
dobbikpo/etiidellelòrmeiiuoreediitoltra idea. Unefem- 
pio ne è quella mioiciibiillare , lacui maggior parte non ha 
radice. nell|iU)iroauiìta, cmivacosl zampillando dal capo. 

L» continuità delli oggetti domandata al pittore da 
diiara necelEcà è anche legge poetica da ragione ve- 
nuta ; acciò che l' uomo iton redi balocco , mentre tu 
faa! prelb di tarlo godere ■ E qui non li aguzzi alcuno 
a fàmii obbiezioni dei venti di della Iliade vuoti , dicci 



bligaroo col cicalio. Ora le Immàgini della Iliade hao^ 
no per loro eftFemi il nomerò efametii diclaimove, e il 
numero treccnco o' circa. E a cavar noi un fòrte fàggio 
di effe ti bllbgna per novero avere !e lor grandcize 
del mezzo così nelte in cuor noftro , come quelle delle 
Macchine ij, e de' 40 Sloriati fi veggon chiare fu que- 
lle mie carte piii Ibpra. Lo lieflb è delle Azioni e de- 
gli Atti, in guanto lì polla per lor molcinidÌDe farlo. 

Giudicatoli delle Immagini dalle grandezze de' OmifO- 
nenii neceflàr) di cflé , redi l'efaminarle lèconda IÌ-ac- 
cldenCarj lor ingredienti c mifurc di quelli . Stanno fot' 
to a tre nomi: Circollanze, Similitudini, Parlati intro- 
dotti . Del parlari (dovendo concbiudcr cill quello mìo 
icrltlo) dirò per Intanto j Che 1' ctlremc grandezze de' 
Xetecalì dentro h Ilìade fono 1' uno e 11 cenfelTantotto . 
Dllòtto dal 5 verll vi fono parlari . Dllòtto dal lo 
veri! Iòno 310. Dlfblto dal xo fon in. Dal jo foa 
■ Dal quaranta 1 1 . Dal cinquanta ; . Due difotto al 
feflauta . due al fettarta . Uno all' ottanta . Intorno a! 
150 fono tre. poi fcguc rullino detto . Saper ciò pia- 
cerà a chi del Tempo tiene quel conto qui , che 11 tie- 
ne dello Jpuio da. tutti ì pittali . Sommano verfi 340Ó 
c/, e li Allegorici fono circa un migliajo più , parìaii 
di Dei la pìh patte. Se a'fuoi tanti interlocutori Ome- 
ro li accomodi per appunto ; le quadrino al Iblo lui c 
fempte coiqbagino col ilio cervello tanti imiorì e cervel- 
li umani ; fe faccia egli fue le lor voglie tutte , dicalo 
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il Pope dietro 1 mijr altri. E fu gran durezza del SianoK 
di Vico non benedice la cieca fortuna almeno di lanio i 
La quale con tanti fua grazia i parlamenti delle etk 
varie abbatuffolate in Iliade , leppe nconforure di bella 
vita - o cucendo elle e raltoppando , oppur- che gU ri- 
Iptan^affe . Qui altri potrebbe , e non iQ , avveniurac 
(jiii'li.i Iranci o|iiniune; clic ijuanw a lecere, la fcapc- 
Ih-.u.i c 1.1 Icrv.i itjha . che s e moflcata da un fecolo 
in qm, non lia (l.ita più. 

,Simililud[ni nominai. V.inno con quelle le Pinta . fi 
aggiunga di Omero rramiKamcnci di Dei in vane pei^ 
Ione e hgure . Le Jur.ijioni di turi e tre diflendon pm 
o meno gli Aiti ; Ma qudui loro propria è di avvi- 
varRli con piacer nuovo. Viliole cfil-ndo queflc ire fpe- 
zie. fcniurer.i fatile norarc onni fallo, quando i! poeta 
le Lnfrundi. le iiilralciii. o le torca, o le fpenda inva- 
no . Ma Ipc(!o tio non facciamo . perche il piacer che 
fc n'Iia, o non laida pelarl.-. o le fa-IcuTate. E ^1 le 
Tie.dol piacere mal piefe in quali arte hannola così tra?i- 
fata, cbe niolltir o^ni il Ino volto veto' farebbe im- 
prefa da clii ['iii di me avviatane airefle lapenna. Qn:- 
llo folo io re ,liio : Se i]U.illlioglia diletto clic all' uo- 
mo tu dia, o II li ,ici.i:t[a alle prime . o almeno ti e 
perdonato; guarda diieiti the tu polla dare . e danne- 
non fìrne rifparmio. dacché non dolgono , E di queft 
aite poetica , e di ogn altra che nello Icrtvere Ha ■ il 
gran peggio di loro, la final- fotte di tutte c già que- 
lla: 
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Je muk puolTi ani:oi- ii; jiiii lì Mh forze , fìlva h 
fomigllanz.-! del vero . Certo é ck' Omero talvolta di 
gisWchc figure divi™- ertili:. . Per gLuns^re adunque 
J'Albani ad un'ontia, comincia da iin palmo; Rafedio 
e Tiziano dalle due braccia . c h mhà>\k plurallti del- 
le medie 'mirure di quelli due quaitio fuperi ijueTIa del 
primo; quanti a que' due maellii T operi crefca e il fu- 
dore; non biTogoa a fenciilo parole. Ora dì quanti Epi- 
ci da oggi fono folo Omero e ùon alcun altio ne' 
campi imermiDabili di faal.-ilia tiene le fìelTe norme, 
tengono i Jbmm! pittori ne cirtofcrllti ritinti del guardo 
umano . Bm 11 Marino alzeri di lue molUvn- gig-mi . 
e iji-an gig""" Afiarotic e quel Padiglione ni:' pteiiofi 
verfi del Pulci d'oro. ancK' En:a di Didone porti pefo 
poetico. Ma quali fàcce di tele^ cbe campi' iltorìati fon 
quelli? dove ailc grandi Immagini le feconde £ lUn vi- 
cine ad un miglio di via. , ■ ,. .. 

In quella ampiezza di regioni' come Omero' diiponga 
e collódii le ceniotrcma, o- là intorno, Immagini Tue 
delia Iliade, e con quali mlfure.il faccia, vederefipuò, 
ponendole a fronte e di loiv ^elTe e delli refpettiTi bo- 
riati : Ma, di'che naTcano , e^donde a lor venga gran- 
de^i^a varia, il ritrovarlo da^ fiia radice, tutta .la Iliade 
aprirebbe. Per farne, un cenno dirò: thi radice bt pri- 
ma lono le prime ugmncasiuni , ii . numera ai quelle, 
le durazioni . Quelle . nomiiiàlivi dall' uno di Tempo 
fi vaiino al centotrenta . (chiamò .io nome anche ciò 



ila : Che orecchio follctitaio non dice b^P ; né I' uomo d 
loda il tener mifurL-, alior che gli porgi qjcllo ebc pii- 
cc. e Je rairurc qui non guardate og(iÌ cofa detuip»no , 
e l'arte n' è .cancellata, poi troppi fono , che cod fèn- 
ton le (critte eofe, come talpa pei pelle vede. SenGbili 
nondimanco fon le tre fpeiie dette.'hanno polpa ed.ap- 
parifcenia. Le prime due nella lìiide fon da ijo. Tri- 
veliimcnt! di Dei o ili uoml.ii di 5J. La grandiiTima è 
V. p. con cinque brevi ; I,i miiiinta cinque brevi . Chi 
vede per pclL- o per nebbia , non fugga Ìl toccarle , fe 
lafcian .palpati. Lodino almeno, clie come ctefce in. 0- 
mero energia di operare, cod erefcon lìmilitudtoì e <1Ì 
grandezza e di numero ■ Vcggan fé vero fia, che delle 
Raptòdi'e 24 le fei n' hanno cento , e le diciotto n' 

Cofa da loro farebbe quefl' altra : Veder di queflo e 
degli altri ingredienti con qual mano vi lìano get- 
tati ; Se fprazzata la Iliade ne Ha e lardata in quel 
modo, che la renda alle vifte fcreziata e piacente. Che 
Icbbene una buona flatua, una bella facda di cafa non 
fia oggi chi modellaflé ; ben però vivono penne tante, 
le quali per algebra ci fanno dire ; Una malfa grande 
i$6-j6 com' ella varieggi in fe ftefla per altre maffe fue 
componenti ripartite come fon là. Le quattro generiche 
Ibno dette . Sotto 1' allegoiica patte grande veder le 
fot fpeùe quaoòtative e le qualità. L'uno e l'almi pub 
faifi ad un tempo ftelTo . 1^ prima li avveita, che i 
P Ilio- 



luoghi allegorici fono in 140 ; E che i $0 d! eflì o 
Idqo Atti o fon brevi Azioni; Li 50, o Ationi lunghe 
o Immagini giufte. 

Giove adunque , poteAà primi , da v. - 1 7 viene ao- 
crdcendoTi per intino ù atfj ; E le fue mezzane gnn- 
deize fono v. 3,^. 4. p. 10. ti. ig. 71. 74. 133. Co- 
nofceme i cali e le convenienie quafi t da tutli : poi U 
( Rapfodia è un guirdo di Giove continuato . otto, 0 
più volle egli allegorico li adopera in quella immedia- 
to ; c la rotta fa lama, che Nettuno la fera gli fcio- 
glie i cavAili di propria mano. Ora e qui, c dove Te* 
mide mcfcc per Ebe , e in luoghi altnove il ferìo 
lettore efclami con Dante: 

O voi eh' avete j;!' inttllnli fanl. 
Mirate la dottrina che s' nLojiJe 
Sotto il velame degli vctfi ftrani . 
e dicaii molto fpelTo in Omero i;(>n cUÒ Dante: 
11 velo e ora ben tanto fonile 
Certo, che Ìl trapalTar dentro è leggero. 
Arie mirabile in quella ■ di adombrare ed appiccolire 
la fconfitta de Greci primiera e si afpra, acciocché I» 
proffima ambafccn'a non pcnla per lei di patere ne'terfì 
splendida, quanto dimanda l'Ira defcrilta. 

A Giove lègua Giunone. Dov'clU interviene foia, il 
Tempo fuo minimo è vedi due, il maffimo 110. ma le 
piti volle li unifce- a Minerva . Dove le due d bri- 
gano iolìeme , Hanno i poetici tempi tra T uno e na 



quarto e tn il ioa ; Nel mezzo vi fono 5^. 1^5. 

Mi dove. Minerva infpira ne' cuori , 0 conlìglìi ; il 
icmpo fuo minimo è v. 6; il maflimo loj ; que' licI 
mfz3<, S. 8;^ 19. 17. 30. 

Msi-rc die /pi-Hb vk-nc alle nmnì leto.ilmtnti.- , t fc.ir- 
fi materia di allegorie, fuoi icmpi funo 7;, 17. 

Apollo lume e falure dall' unico vcrfo perviene sili 
3i> pei numeri medj 4;. j> io. 11. 18. 2tf< >7> 

Nectuno e Teiìde, tipi ambìdue di fierezza ,13 quale 
ha r^nq, dentro la Iliade; hanno'però elS grandezzci 
Teiide minuti iz U fiia minore, verfi àoà ji; poi fe- 
gue minuti ij. 18. 1.5. 3*. Ella è il fiero' Achille me- 
di^fimo, e dice fott' ombre, ciò ch'egli o ragioni o tem- 

Ma Netmoo è fierezza & &tti. Le due rapfodle % 
fi fon Tue con alni luoghi notabili tte. 

Eride ancora, cioè gara, piìi luoghi perla Uiadepof- 
llede ; ed è ragione, come vedemmo. 

Aggiurij^o per cofa tra le altre notabile; che le moC- 
fe di Dei trenta o circa, da un quarto di verfo li van- 
no a V.71 per li mozzi '-. 1. 1. z~. j. . 8. 14. 18. 

Or qui ed alcrove chi legge, li fpecchi. E perchè me- 
glio il pollàiiD iàce, ^ecolin prima , donde ciò fii'che 
in Omero, ti &rfi uno a Toler favellare, dal xero doT* 
£ fiiEuntefo e dal j vedi crefce al novanta colle medie 
grandezze 8. io> 11. 13. 14. ■((• iS. io> ii> 14. 32. 
3S- 37- 3* 44- 48. 7»- 

J> 1 Ve- 



Vedano ancora per quali poetiche ci Epiche coave^ 
niense , dove fi voglia dietro al patlaio uoa puTa lare ^ 
tali dimore in Omero dalli due vedi vadino e aitlTÌao 
.i'4S per le mezzine progreflioni 3. 4. fi. 7. 8< 10. ir. 

16. 14. jo. J4. jj. 

Anche per quali ragiMi parlanjofl verlò d" altri , li. 
TOcacivi nella Iliade dal zero e dalle due brevi vadan 
crescendo Ibpra al 70 pn nnmerì medj lìllabe Insevi 4. 
fi tf> 7> 8. ^ io> ii> ii> Tj. i4> 16. ty, tS- 20. 24. 

17. 44. 48. tìS. Gotti a cercarne di buon propoGto du 
di propalilo legge in que'verll. 

E crefceri li mertl; col frutto a colui , a clii non par- 
li grave cola né indegna T andar vifiiando pt;r [ut:' O- 
mero, dovunque o per [empi ^uali o per ineguali fa 
pane, fi nattr; tamia va, tmimr fia-, taoBn i aWg . e 
dove so fyàt y I fi affUe f ede a mde ; nun) » rìmìm'. 
Cesi r acar^irfi, owero adJarfi, on-ero dar T oecbis . co- 
sì il ftrfiuétve 0 fc fieffo 0 akiui. E doviinijiic in Oracr- 

fitr ftnjmda , lo Jìarc intra dui ; cmm coiU menu , fi- 
glìirr fartita . Uno ftudenrc dì quella modo allora , per 
mio fèntirc, efèrcitBto potrà ehìaraarfi , quando ftimeri 
per intender fio , noi) ardua opera , ma impidà vani 
tSkc quella di readcte- in altri idiomi quegli Icrìttì de* 
gred antichi, la cm feSauza Ila nel dilé§no e- nel co- 
lorito, quali fono i pili d^poeeict, e qndló Efiodo per 



. da altri e da me teoiato . Poi a dottrinali 
riTolto. fiupiri lo ftndeaie degno, che al si lènrato Fi< 
cino una mano in tre fecali non fu mai data . E ddii 
Arciropib, Trapciuniio, Aretino. BdBrione gli dorrà 
molto . eh' cHbndo di ù buon fondo . ottitnt diverrian 
li.'2germmle; e vanno i che il ficda. Ma dobre avrà 
VIVO d Ippocraic . il quale Ibtra aUx>adanu ptomefle e 
iontuoG Tolumi traralàno ( e ibrlè di mal in pc^io ) 
la tra ponente e fetientnone : potendo que libri eccelfi 
riftorarG da noi fopra le rozze . ma candide tracce del 
Mercuriali . 

Ma l'n!:ro lìu.liofu Jl ftita divcrfa , (he applicherei,, 
bc k ciir.; ^gl. diiiun di Aii-crL-unCL-, forniliA materia 
al fuo lavoro intrsprdo lopra le roaffe Omeriche . Die- 
tro aUe dette allegorie, tutte folUnziali dell'Ira, glica. 
dranna fnl conto le acctdentane c Itraniere - Qjiali . 
Quante, e come partite. St^ulranno i Parlari . Sotto a 
quelli vengono Parlamenti . Confa.dsvloni , Difcorll a 
li 1 r i fp t; n- 

1 Lidi! Il I 

!a maggiore ( dettr.endonc la raffegni), minima è 
V. j . Egli ne prenda le Ipczie poi . e fappia il modo 
come la Iliade- fe ne la varia. Ma eflà tutta è giàcom- 
pofta di Guerra e dì A^ri . vedere però le commettitu- 
re delle due cofe; e come fi avvicendino; e fe agi' In- 
caftri iì femn bene. 

Pnlbiuggi ancora operanti . altri llabili c necelTar;. 



tri nuovi . Tra i vaghi ìiegae otto 
volle ricorre i Toanie cinque; Eunpilo e Macaone ognun 
tre; Pendeo quattro; Antiloco e Tralìmede, figliuoli dì 
Nellore prodi, quindici volte. De nuovi (_clic(cmprc ne 
nafce ) inGgne fra luiti n 1 i:iii;ro per Iene volte ; poi 
Eutnelo, Menefte , Leito dn per tre du per ijiiactro . 
Li altri Greci della Raffegna, Duci vcncifeltE di minor 
opera, efcono a vane dillanze era loro d» una volta, 
chi due ; toltone il iAd Niteo con altri pochi . Ma 
delle grandi e ferme periòne Agamennone ha luoghi no- 
tabili 32 . Menelao di cui I' ingiuria (i vcnjica , n'ha 
18. Nefiore conf.glicri: n hi 10. CnOnro ion tre & un' 
a ma e 11 ( I I d Imze. LÌ 

A)aci due, quando a loii quando coagiunii, hanno de- 
gni luoghi 31. Diomede a ha tj.; e il Iiio Stendo cin- 
que. Ulille itì. IdomeDea Etf; e il Tuo Merione n'ha ti. 
E' il (imigliante del veniifeire dì Troja , Ettore ha loo- 
ghi notabili 34' c di coliui che tra t fiioi non ha pa- 
ri, le alien/; p^m /.ino torn; . Enea da piirenti oppreP 
fato ha luoghi nu],àl^ii.-,io 18. Glauco e Sarpedontc n' 
han fette ognuno. Pandaro dentro a poch'ore ne ha tre. 
Di Calcante poi , ,il quale per ifdcgni non elee,, due 
volte apparifce il nome . Eleno dall' alerà parte e Fuli- 
danunte undici volte fi moftrano. E Afteiopeo,, nata a 
dimoftrar per eflétti la forza di Achille, due volte ap- 
pariice . I quali padàggi due delle Rapibdie f , 9 lì penfi- 
no e pdìno pei conofcer dair unghia qnelF architetto , 



al quale altri fècoli non diputirono umaaì onori . A& 
figuratolo almeno là, poftda al di-Vico non mai Gpei» 

doni. 

Achille non «cerò, di lui è la Iliade'. A metterlo 
in atra od in fatio ella fpende v. 5975; ma: l'opera di 
lui più grinde è nulla openre . Acciò che i verfi della 
Tua sScniì loSij.non ce ne faccian dimentichi, e prov- 
veduto . Dopo i V. 4480. la ftoria dlfpone a lui f am- 
bafciata. Dopo i v, «158. il poeta Io fa parlari. Dopo 
i V. 9084. di nuoTO la ftoria lo mette in atto . E den- 
tro a' (]ue'fpaij quattro intorno a quaranta volte memoria fi 
fa di Achille con tale dÌfcemÌmento degl'interini, 
che di quella bellezza è fona ftupime. E perchè fi veg- 
gi che la Iliade è pur fua , il principio del principio 
di effà ce '1 fa banditore alll Achivi di Parlamento , c 
I) fine del iine ce lo fa promettitore a'Tro)ani di lìcu- 
reizH. E perchè vcggiamo ch'egli è pur deflb, ogni de- 
gna notizia di lui d:il nafcere al morir fuo e la Tua 
llirpe ci rapporta la Iliade qui e U. E perchè TcroE fi 
conofca chi, dice la Ralfegna ; che il più bell'uomo a 
Troja non navigò; e che A)ace più forte di tutti è men 
forte di 'Achillei ^ ' cavalli migliori fono diAchil- 
le. Il Cocchio fuo fopra tutti olTervabile abbiamo in -•. 
Velociflimo il dicono luoghi aifai , e Idomeneo di fua 
bocca li canta ( ' ) ■ Fiero e feroce tra tutti dinotalo 
Tende madie fua (■, »); Pe'I piii gagliardo cel danno 
i fuoi iàtn. GeoeroIìÀìma appare in piii luoghi. Dodici 
Ter. 



Tni-^ abiiatù c mamic ho io ejpugoate pa- mare - tinàia 
pedoni : unto egli vanu di fe ( • ) ■ ^ P»!»'' ^ 
per dappiù di Agamennoiie fai, ed c <juelli coftrctlo 
ridi filo marsiot odio a dir vfrfo i popoli : io bramo 
Adiille ( .> ) - lo tiiui C,)- 

Rm^fhor MIt fiU. ceoY di koM. co^i T appella il fortil- 
fimo Ajacc. abbocccim ftando con Eclore (0- Va egli 
cogli alili inficine per fupphcarlo (i ). E anGo che a 
lui la novella di Patroclo vadj f 0- Neftore ilfag^. 
the S guctn il dllTc t„l, nel folo ritorno di 

lui confida ■)• E fl^al' I^ei acàmi imenalli A- 
poUo rimprovera a fiioi : r„ , ,l ^...^((l /<• ^ujille put^mf- 

zoo P ' T ; 

(few jicbille. ta« a/avana d: f.r,ji ulle porle .- ora cambai- 
•tonù a ksni fn§> (.)- Minerra-l'ha indiCimoie. leduo- 
le che pnidenza non vaglia lenza di lui (I). Giovi- pm- 
nunzia di bocca Tua: che tanta li j^cbhii firimno 6miuÌ . 
jMHM Millo f, Prà cheto fs). Ride Giove di Etrnrc- 
che ven= l'arme di Achille (,). 

Seauono l'allre perfone, parte viventi da jnn . ^ ]- 
palTate 200 , o circa , che fregiati la Iliade quette col 
nome, quelle co fam . .Qjuiidi le Schiatte co' pareoudl 
da 170. e notizie di tempo andato le degne di Cranaca 
da fa, le minori di ioo> Vedadì tutte, qnali . quan- 
lE, c come locale. Conceiii ancora e parlan di religio- 
ne, divinanienti , iàvolc facrc. forfè Ln tutto itfo. Luo- 
ghi geografici 100, fenia 1 100 della RalTegna. Anche 
i lo- 



Dlgi feBdliy Goog le 



i locali di boriili, porte, pìHeri, bagni, muraglie; Ar- 
iteli ìnlìgni , e drappi , e cavtdli . Alle minugie fon io 
Jifcefb per addiCire al mio pregalo abbachifta ; il qua! 
,-ni Hidreri , come Ila, che delle cofc dette, con altre in- 
ficine, ne rifulta un compofto si unito e si vago , che 
non invidia granili o alabaftri , Dopo a quefle e alle 
limili rimarrà 1' altra Ipezic da por nel conto i fcotci , 
■dombramend , Telamenti , ioù da me per {Httuia Ipie- 
gali. 

E lucidinimi raggi in quefta. immaginabile carrìcis 
Omerica donerebbe ail Efiodo ed a Pindaro la fcgucnie 
ercrcitaiione , Te noi a piìi luoghi e di Omero e di lo- 
ro la replicammo. S'iniertoghi il poeta, per (]ua( ra- 
gione là full' entrar della Iliade Achille al Parlamento 
le genti dùaml , e non è vero ; perchè agli araldi 
e' ne diede Tordine, ed effi -cJiìunarono • P(h tolto ap- 
preflb, le geni! chiamate non fi ragunano ne' veri! mi- 
ca, ma di già lagunare fi leggono. A tale dimanda due 
rlipolle altri per lui Ikrcbbe alT^i fruttuolé . Direbbe 
prima; Che quell'Invito alla contagiane Aaadu per co- 
da, come dicemmo i è egli dunque appendice dell' una 
Azione di quell; quattro, che lòimin le Immagini due 
del primo florìato. Ma eflò Storiato ruta il refluite del 
Farlunento ha ragion di piindpio ; e petb di eSò der' 
etTer minore. Adunque la Ragunata del Parlamento Tari 
l'im de'membri di un'appendice di parte quarta di colà 
non grande • Molto petò dovrà ntingerii , e le Tue cref- 
Q pe 
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pc nan lolo , ma le fuc attlcokzioDÌ parere ftivate o 
raltralte . Delle quali , il dar ordine , e V ifigarh fon 
due, che qui per ifcorcio tfivengono come "un Colo. A 
quello poi ; che le genli chiamate non lì vedan concot> 
fere ma già concorie; rirpoi.d.r.bk- ; non inviluppo nè 
fcorcio efTer quello, ma vero Won.f.-.™;c;i/o e i-t'.aine , ri- 
to da ciò; che il configlio del ragunarle più degno et 
lèndo in quello, tal calò , arroga a fc folo Io fpazio dt 
verfi due . e notili ancora 11 modo : Le genti cmvocÌ .A- 
t/jìlle, perc&i K hi fuggcrì Ghmm . cioè', che in fon* 
del lif quel penliero di Achille o ricordo della Dea fi 
congiugne col noms di lui, accrercendolo di brevi filia- 
be 43 oltre le cinque Tue. U fimile han facto al nome ' 
di Crifi: Il ire aggiunti fiiol nei principio, i quali l'ac- 
crebbecD di uusoe js> ul 11 pente, u veld iwto a quel* 
Je il prefentarfi di Crife alli Atridi ; e qui T ombra de 
verfi due aduggia e ci fura il concornmcnto . Cagione 
di tanti fcorciamenti Ibno i due termini del luogo an< 
gulli . Crife là & principio a principio d' immagine ; 
Achille qua fa fine a line d' Immagini: . Immagini non 
grandi di Storiato non grande , come già diffi . E pet un 
limile modo queir adunanicnto già beli' e latto , anche 
non Illa egli da fe; ma Omero tuttora qui fcorci«, do> 
nandolo al nn che frgue, mediante 1' InJ; ficchi an«K~ 
ra qui le cofe adjacenti fi ciasfonnano tutte tn una Pet- 
jòna. de' Verbi . Onde la mente rìtomì a pittura . Veda 
I nodi, vàia- le grinze come li tawiluppaU'j fi velano 
inGe- 



;.iCemc . fi-v.ntu il culm,, Jdl' un.jli]i noti lafcia Veder 
corona . M;i F evideiiia è micftra dei pittore e- non 
del poaa. Or fecuali dutwjue a pentire , in quii moilo 
alli Atrldl d* Criff predici concedeffe qui Omero note 
iS brevi più che non diede a! pregato popolo. Al pil- 
fo che fcauc ; iW--, . dove due verfi rifpondoiio a du; 
per equiviienza. 1" aiuccir k rifpofta de" v. 7. alli dus 
del negante Arride è Siico con ragione chiarilfima . Da 
fucili facili palli beli abbrancaci intenda a poco a poco 
chi i nuovo, per quali ragioni Omero ad Apollo diS' 
a volte qui nominato nmt diverfe quaniiti diede ; e 1 
Crife per fiite volte ne diede fii ■ Ad Agamennone pec 
fn volte ne diede . E il a payUii perchè qui 

proceda dal 24 al 34. al 4S . e le folle dietro a" parla- 
ri pcrclic dril zero alle 4 crefcano. alle te. alle 16 no- 
ne. Erperimsnio giocondo farebbe adeSb. moftrare altu- 
dioii giovani le pam dello Stonato coi atmonizzatc ; 
kioslicrie poi, e nfails a loro con il proceflo degli at- 
ti medullm: dìcfi per mudo eguale e come -aritmetico: 
acciocché i inse^nallero cITi a ricomporle da capa eoa 
iìmmetm: la qual fi addicelle a quel calo, proprio . 
- Ma di quefto e delF altre cofe finora difcorlè a con-< 
-eludere inSne . quel che ad EGodo ne polTa Ipertare;- 
cio C ritroverà facilmente . meTtendo ora gL occhi in 
quel mio fbmmario dell Op^re e Giorni abbozzato , La 
neceffità di- proccurare a It ili'iro , e come ciò debba laifi 
dentro onefti, religione, e I.iviciia fi vedon Irattaii con 
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V. i<yji if Opere fteflè con v. 449, comptefb il morale 
della pratica vita rìaflìmto nel fine, e T appcn^ce dd^ 

Giorni. L'uDO e l'altro ragionamento ad un fine tendo- 
no; e le Parti feite coftilutivc di cfli fono <ii tal mifu- 
m , clic Stortali mi mio linguaggio conviene dirgli , 
poitlii comprendono Atei che fanno Azioni , c Azioni 
che fanno Immagini . Sarebbe dunque 1' Optre t Giorni 
un vero poema di Macchine due, poAo che in effo am- 
maeftrandofi defcrivellè, a quel modo che nella Iliade G 
dcfcrive narrando . Colui che muti Ometo mai ndio 
fchietto parlar narrativo 1 ha veduto per chiara cofa, li 
Itti dal narratore fignificaii foltanto , dal poeta atteg- 
giarfi, vivificarfi. II finulc tonofcc predo In Efiuib un 
che i-olga quel din; in un piano ftiie di perfualivi am- 

akro movim:itto fi muove: eccelli, dico, li cafi, dove 
occorre co' modi comuni o dare al difcorfo articolaiio- 
ne, o riconfermarlo , o proporlo, o ulciniarlo; ed an- 
che là dove in un tratto breve più cofe fi addoffàno T 
una altra, (icchc i colori del poeta , i quali dimandan 
tempo, non vi campeggiano . E prima eftrcitazione fa- 
icbÌK quella ; di eleggere alcuno fuo atto de'piii ador- 
nati, qitali hao i li^uenti due: 

livoie i ndferi uomini tutotti 

Sufurratore, goditor-del male 

Segue di compagnia col guardo-Iimro. 

Ed è qui che - all' OEmpo dalla Terra 



Aperta ffaziofì , ricopri:iidu 
Co' bianchi manti le perfone belle, 
Vanno al tribo dc'Dìi, laliian le genti 
Vergogna e Indegnazione . 
Foi^U a fronCe altri due del tuido parlar mmune; 
LiTorare c niente dìlbnore: . 
Lo Ilare a icioperio, quello. S difiiore. 
E (jul cercare in lutto lo fcritto i gradi lini del colo- 
tare mezzani, quanti n'ha pofK tea quelli due, elecon- 
do. quali occorrenze. 

E poiché àìBi, che il poeta col prolatore fi appagano 
alcuna volta, un buono cfercìzio in Tucidide propongo 
altresì: di vedere all'oppollo per quanti gradi egli afcen- 
da nelle fuc narrazioni a poter giugncre infino a quel 
(ómmo Jelli affori; amenti di Plciica e Ji Pilo, e dc'loro 
ad'edj ed affalti : infieme InpL're , Ki ptT ventura la 
Horia fi rifcontri del tutto con poefia. , 13cl qual efame 
può Jàrlbne un capo da quel palTaggio eh' è nel princi- 
pio , dove Ateniefi elTendo nel Ibigcre , quattro Ipcdi- 
zioni di guerra faiino in pili tempi e iòrnifconle ; il tut- 
to narrato in dicci righe di foglio : Ma Pilo e Platea 
d' altra parte cofleranno al copilla me" eh' un carlino . 
Gufti ben la parola chi legge Quintiliano, e lafprema; 
e V> E- la doni con altre ■ Dico afièrmatam Etile , che 
chi fai per 'fuo fenno in Tucidide i fuoi .gradi Jel ,Aiez- 
xa ben più clic i:eiito. detertninandb i' giùltameittc.a^ 
gusgliltli alle convenienW' di ajiielli. 'Amiarj .a<cÓ&ntiioiI 
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{pelli poecici o piLcoreTchi . ptcfi in un pumo cucci . di 
dia eofk verCo le altre che le appactengono . proffimE □ 
mnote^ tacite o efptcSé ■ I- quali rifpetti non potendo 
il dìrcoifi) noftio ridurli a numerazione. 1' ar» peiVt dol^ 
la fcrivere tìnte io veco dcir infiniti} . E ogni rirpecco 
anche muta lècondo i Luoghi. Poi tutte le coli urna me 
via- via amdiwidofi dt conanua. e il li^gecca 'di rtiiii? 
Tunanetida pursHUliai^' anche i parlari nofln che dalL 
uomo veitiQ) OL aie ptautona.tormn,- per i una parte t 
ntgione-fi mutino', e pecl^altra: fÌiià.doveie^ che fi inan- 
tengand delT! • Del che lì faccia illazione ; che chi fcrl- 
vcndo cogliefle di punco nelle forme o di ETiodo , a di 
altro pafTjCo di bonti fmille, codili dalla dricta via xt- 
fcircbbe quel tarilo , quanco le ufanzi; li dilcortUITero . 
Mi qudli del tutto fmarrifcon la via ^ i quali non le- 
gregando nelle lor anime la parte dell' uomo che fem- 
pfe VI, da quella che fempre fla, convertono quella in 
quella. E volgi uni cana di tali o volgine mille, tn> 
vi dapertuito t'acàdente da. elE fiiftaimi fìitto. Unscno- 
da., nna guifi ;t| divicn . tuttir.ruoiiio nelle. lot cane. 
Duràaò. jquelle. carte .'Quella 'fiagìme. 

Oca, 
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Ora, toccato abbafiania, qualmente qucft' 0;m?fC/oj- 
ni alle norme della Ilìade fia lavorato , brevemente con- 
chiudo; cbe i rilpetti dunque della flrultura, poetica deon 
clìcr qui; tali c que' tanti in cfTo , quali e quinti ne 
ho ragionati in Omero. Che a fare abbia il verno col- 
la l'ime e col freddo di chi è mal parato, ognun vede. 
Dunque Omerico fi chiami Efiodo per quel fuo grand' 
inverno de' verfi fettanta. Ma un verno tale è forte (li- 
tempo ; c il proccacciarfi ha egli infegnaio prima nella 
coltura del grano. Dunque li chiami Omerico per quel- 
lo ancora, eh; la cofa fteflà infegnata gli crefce il dop- 
pio ne' vcrfi più che le ragioni del farla , E in quella 
iiia Macchina intera feconda U Coltivazione più che il 
navigare per traffico gli crefce del triplo. QueIU(vuol 
egli dire) è piu certa, ed è giovevole ai pìi. Parimen- 
te nell'Opera intera il parlar delle Operaiionì crefccdel 
triplo fopra il parlare della Morale . Onde s' intenda 
che quelle fon principali nella intensione di lui, aven- 
do egli a fare con. chi ha bifogno . I lavori (dice) ti 
daranno k provvigione, e i buon' coftumi la ti allicu- 
nito: E tutto addìrìiza alla ptoTrilìoiie > E darri pìa^ 
«re a' lettori j cbe in qneda Macchina Elìodo tomi di 
bei nuovo fulla pratica favìezza quafi chiudendole con 
queAa ambedue > e eh' ^lì il &ccia per ^ual tempo 
(v. 70, e 71) cflendovi egual ragione qua e qua chia- 
ramente • Di tempo eguali leggeii nel principio due 
gran- 



gnadi limbòU dì eguil dottrina (v. yt, e Sg') • E di- 
Icendendo piii giti che le Immani, vedrà idè^nac per 

tempo eguaie l' aver nmperccci ernefi e il fapcri aroxiimi ; 
cofe a quel paflb di CRiide :iecemt:i . E ilifuguali vcdrl 
di poco ie quattro" età pri^n-- p^-r jivlt ionii Imule den- 
tro i! difcorfo fuo. CaUiiJo -.v^n Aiu ^ lor tompoiicn- 
ti , eroi di ^ual merito nel conleflo troverà nominati 
per tempi eguali perfèttamente ; e le impteTe lor limili 
troverà fcrìite per verfi funili . Nel principio del verno 
fuddetto quattro fentenzc di eguale energia e in patte 
limili j vedrà in parte limili i verfi, e tempi eguali per- 

- Tali foniiglianEC e uguaglianze abbiamo in Omero 
"talvolta frequenti, come in Elìodo fono: ma elTcinPin- 
daro occorron di rado . e fii già nondimeno ptopafìtQ 
mio il dichiarare, come di Omero e di Elìodo Pindaro 
tiafca. A provarlo oramai, conviene ripetere ; Che 0- 
mero t! già pittore ci' Anioni . Ch" Efiodo egualmente 
le fuc Sentenze dipinga, c moftrato ora ora, c fi vcJi^ 
aperto, nè ci può elTer oliuro mai , che Pindaro inten- 
de di far Io ReOh. Il lìio parlare è iodate, e la lode è 
fentenztt di chi U dà: Pindaro in oltre la pennellala, 
a detta di O^o, ifoggiatamenie. Rimane dunque afa- 
pere di quella fila guifa sliiggiata guanto fia elladiver- 
fa a quell'altra, e percliè. Quanto e perchè lìan dlverlì 
il navigar con letnpelh. ovrero'ìn bonaccia, ciò fa non 
pur chi n' ha piuova , ma vale i^ni capo ad iinmagina- 
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n Icoflc di nave, [raponanieau , rugghiare di vento, 
onde rotte. Navigazioni ambedue ; ma nella tranquilla 
e la faccia del mare e il cammin ddli nave pananno 
aflài fpcllò eguahllìmi , lómigliantillimi . Da qvetti modi 
pur materiali non fi difcoll^no le nofìre palSani . nedit 
fomighano. A veder in carte una vera calma e peT]ic- 
lua. cono di nuovo per entro Ariltotile . L umor co- 
ngnie di un uomo, che iblea il mar di dottnna nonda 
3.htt venb Ibffiato mai, fe non di I^gic* imperturbabi- 
le . truova ricchezze uniformi nel Tuo cammino unifor- 
me : e beata (a dir natura , che in ac([ui: r.ifi; , lutto 
egualità di Cielo, ad ogni nuovo paltò fi moUra nuo\ n 
a clii fa mirarla e ntrarla . Di quello ciclo tgujliflimo 
ne gode Omero, mentre che viaggia loletco coli Epico 
tetto (no dipintore indolente , inconculTo . Ma nè 
Loica ne narrativa raffixnano EGodo j N^ Egli navi- 
ga in qucIU calma . E benché di mire appena dia 
ks'no i.i . dove /m/.fw cogli uomini s accompagna, e la 
r««o^jJJ fi Arfiie ili loro ; i' ac^ua fii.i nondimeno a 
ijuando a quando s increfp.i ; c lo moltra periato con 
più di afletlo vctlb il Bene tiegli uomini, di quello che 
paja portare Omero alla formazione dell Ira fua. E ciò 
non oilante, quelle lìie dolci ventilaziom che onda non 
levano, e 1 equabile procedimento degli cfanietri piedi a 
lui con Omero comuni , impongono Iccgi si ferme e si 
certe, che lui'Con Omero parra;iiano qii:di. 

Ne a Pindaro più da venti .imtjto IfgEi: ntrcio fi 
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muta di poelli. • Ma come da cilrtii a bnrraTca faSknio 
le ragioni numeriche all' idrofiadco £ vanno muundo 
lòtto la penna , Gmilmente a Pindaro avvieni: . Ni al 
computìHa perciò fi turbano le leggi femplici e prime 
fuc del foliJo pollo fui fluido e fofpinti : e le norme 
Pindariche così sbattute non fi dipirtono dille ripofale 
di Efiodo. Da natura impermutabile e da arte fatuità 
Efiodo le tralTe . Non polì Pindaro tirarle d^ altronde. 
E chi covafle -un tal dubbio Arano : fé forzi ài Alle 
mutalo polTa rirerlàre la legge delle paflioni j tal gui- 
ftione fi dilava da (c: perchè le nuove ufcircbbon di ra- 
dice nuova, e non dalla umana. E cofe falfe , ficcome 
quefte farebbono per ogni conto, è anche impoffibileche 
liano intefe. Scritture però, che s'intendano, non dite- 
mo noi falie iiroIuEameiite; ma per lòia fttanem diac- 
co^tamenl^; E la BdEik faià di combinatone • 

Li abuTi ammirabili del vero alTolulo mcTcIiiato den- 
tiD le carte di falfità relpcitiva fornilcon lezioni giocon- 
de a fcaltrici pochi , i quali delle chimere altrui Tanno 
far godimento tao. Li molti più uomini (ne conto i 
ciechi) dalla maraviglia potente o in un modo o in un 
altro' alTaliti a qualche pania di quefle (tante etlelbno) 
rìmangolKi in forze altnù o sì come alloppiati, o à 
come aU'otpcJlo vinti , a dalle malie. La miniera in- 
fetti del fiUà-veni t fi larga e fi Ictnda , che poca il 
Bemoullì ne fciverebbe colle iiie lèrie penetrantilCine . 
Ella fi va tanto là, ^chè di profe e di rerfi faliti al- 
le 
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U ftelle affeverare fi polT.i : Sl«ip libro aatìia tutta ve. 
n, e ■verità non dice mm r^li. Ma Piodaro noflro è ve- 
race in ogni rilpetco Ilio; e atrik compagni nella Italia 
pur anche odierna U battala Scnlenia de' Secoli, letjuc' 
tllpeiti nelle fue catte 11 guarderanno dovutamente. Pri- 
mi llan quelli della flrutcuta dell'Ode incere, che qui 
per efempio fi moIlia: 



OLtUTICi. PklilA. 



R 1 Olim- 



Pitica Se 



A quefla Ode Pitici mi .im<\o , p^-r iV.t.- : 0,',m iio- 
(Iro femwnc perchè ociengi il luo (iiit- , dirajnda di a- 
yere uni fiJa intenzion principile di chi lo fi . averne 
due rimefcliia le eoft, e le fuol confbadere. Pindaro nonr 
pertanto due manifede intenzioni qui raoflra eguali - I.' 
Oda a Jerone egli fa per encomio , e inGeme intende 
col cintar nuovo di lucnr doni per altri Cint! da (e 
dedicati allu (ìdTo Jsrone . A mille inieniloni chi par- 
la, può fodili^fire per vii. Li tanti ingredienti non ca- 
fQili di opLTf inllgni , e la prudenii coli' oneftà infe- 
gnate a macco nelle carte de' Greci antichi ((è ne tol- 
ga ArìAofane e Anacreonie) fon pruove certe delle mol- 
te intendoni di loro ■ c maggior pniova ci dà Demo- 
flene; le coUruiIoni del quale, e le pirole co' loro (bo- 
ni, mifure , collocazioni fono arme a più tigli tutte. 
Mi ijuefto, dico, fuol farfi per via, e non per tutto il 
difcorlò incco, fo non fc forfè in allegoria . Qii'i Pin- 
diro il fa per letcra . Con b^^lla ivvcdutezza lia egli 
fcielti per Epilodio di quello cinto U riconoftenza de- 
gli uomini verlb Jerone , acciocché 1' ode intera aperta- 
mente a Jerone ribatla la riconolcenza anche fiia verfo 
gli altri dovuta. E balli di ciò. 

Ora a parlar di locale llruttura, gli Epifodi in Pin- 
daro fono tanti quante le fue Ode, eccette poche le 
qmli non hanno fpazio. 11 che lignifica, che ne' poemi 
ancora non lunghi le parti lon> a congiungetlì inlìeme 
per TÌa d' immagine , haa di bifbgno come dì un cappio, 
fe- 
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fecondo il <]iiale montino e cnlino, e tutte gli fieno rac- 
comandate. E può dubitarli, che l'intendimento de'gce- 
ci poeti allora fi erraflè, quando la voce Epifodio fu da 
Latini renduta per Digreflione . perchè coli' Epifodio , 
ami che digredire, il poeta fi fopritticne, e fifodo là, 
poi da quello fa egli dependere , come rami, le pani, 
coli' armonia da natura data delli accoftamenti e difco- 
llameiui indicati da me forfè primo . Qui prt.'iro Pinda- 
10, per decapo f la gratitudine e ogni (ui pane pen- 
dono tutte dalla lunga favola di IfGone Tpavento degli 
ingrati. Dell'Oda fegucnle l' Epifodio farà Efculapio pa- 
dre della falule pregata dal poeta a Jerone . E della O- 
iimpici prima che tutta fi gira nello fplendor di que' 
G.uochi , il filo direttore Epifodio fono Pclope c Pelo- 
ponefo, quello per luogo , quegli per titolo a' Giuochi 
dato . La feconda Olimpica propone fplendor di fangue 
e di opere; e l' Epifodio fcrive infortunj riufciti ad al- 
tinlma gloria, e perfonali laudi fovranc . La terza can- 
ta ofpilalilà ; e fuo Epifodio è la Olimpica Uliva rac- 
comandata ai Tindaridl ricettatori cortefi . Neil' Ode 
fella (quarta e quinta mancano d' Epifodio per bre- 
TÌia ) monta il poeta fui cocchio del vincitore per ire 
con quello alle prime radici della proftéu ftiipe di 
Agefia, del quale egli celebra la originile dÌTinaaane a 
prodezza congiunta . A Gratiiudìac, a Medicina,' ■ 
fplendor di Giuochi, a Nobiltà, a CorteCa, a Pro- 
dezza con Profezia conofce accordate le parti mìglio- 



ti delle reTpetuve Ode . cbi le confiderà quanLo con- 

Alla feconda Olimpica tornando noto, che il fuo cpi- 
(bdio fi dirama in due poco meno the uguali puciioni , 
Dove Pindaro In ciò non va sì del bilico iuori . Sempre 
i uomo parlando , alcrettanlo di . ijiinnio io fprona i! 
cuore. Qui glorie divine e virtii divine per ornamenti di 
nobiltà facevano indanza a Pindaro quinti t- qumdi. 
Vinfwo le »iltu (ben di pocol. forle percht- quelle di 
viventi erano, e le ^h.i-ìc vciiivan d.i tempi andati. Ma 

R I fi T r 1 1 1 b 
I g I j (t I I 

Midi Y I p L d d 

le un qualche poco non ondcc^^iaflero quivi ancora, dove 
par 1 animo npofato . A dame ua elempio linCbile Ten- 
ga efibpindaro commolTo anche la. dove gli altri hin- 
on-.e negli enlramenti . Entra la prima O- 



>■ Ghacìii Oli„q,ici fin, 



qutitf Ti thi.iniino Tempo i. 1 aie che fcgue. farà Tem- 
pii 4. il tKc fiirk- c fatto, perchè verfo 1 oro apprezza- 
li; it-nipii-, lAtqua di Talere nomata allora importava 
piii.0 ^illi più , a quali e nvollo il parlar de' poeti. I 
GiiiOi:hi llelTi ai detto riguardo nefcoi» Tempo p: e 
lagiooe di ciò ì la ftrurtura totale dell'oda a chi fa rao 
corla. Pindaro fcgue: 
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. ; yaali Giusci! fin ara ciriola , ilie P lana dì Glavt fi 
canti, da chi si purista al faUgm dijtmne. Dove ì' Inno 
dì Giove comparalo alla Regìa di Siraciifa c poco più 
tempo che Ìl terzo : quello cio5 brevi fillabe ha jtì , 
quella ne ha pi . La Tua ragione è molto capace a chi 
ha letto le Olimpiche. Cantar a Giove in ,quefte vit- 
torie era rito ufato . entrare al Palagio' di Jeronc alto 
re, inuCtato. £atrarvi poi per cagion di vittoria olim- 
pica fii noviil non &iìale, che qui diede il tracallo al' 
]a bilancia di Pindaro. Il Tuo parlare ora legae: -Viene 
da quefti Giuochi , che 

BD » C lieto) cui foce -.-ola , 

lana Jìa rivtfiìla 

da Biatmità di fipliati * (dolce), mxÌKtbi ri/muta^ 

di Suturta il fistiali •(fubito ')da ehi dmtra il rietepirvicit 

filice di Jireae aiìrtaila , 

Antìftrofè 
il qaal Jmnt te, 
£ qui feguono ]e breTÌ note p2 della Tua Regia all'ar- 
rivo veduti. Altri mi dirà fubito : Qjii dì R^ia non 
odo; odo die fempre di Jerone fi parla. Effo (rifpon- 
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do) £ la Regia »ppUHto poetica. I colori al poetamao- 
cano : non gli mancano le fentenic . Non puh egli di- 
pigner Totehiata iì quefio arrivo; Defcrivere il cuor di 
chi arriva, può. Ecco h ftanta ài jucl Jerane (_ 'dice chi 
arriva), // qialt «ella ricca Sicilii ehm finirò lepiht'rva ; 
di quel ri di nata vini &c. Intende la pocfia quegli 
che immagina, e non quegli che Intende. Ma Tuomo 
imms^na per intendere ; e inteTo eh' egli ha , poi non 
fi cura di jàh immaginare . Ceno i dì oxiolì una £nul 
cura, e l'uam ne fa fenza . Ma fenza moderazione non 
faccia l'uomo; e non prefuma di amoiaeflrare e didire: 
L'OdilTca pefa tanto. Pindaro è Arano. Orazio vale un 
milione- Le grandi lodi a me iàrebUin dolore, feavcffi 
più volte poetato cosi ; 

- - - - lllum es ma nìèus èeftiài . &c. 
Alla Matrona lo & guardar di. prctTpetto-; le meite al- 
lato 1 adulta vcrsme; poi la fi fofpirare una bella ftn>- 
k. Le niLii fT^-M\om mi .inoltano tanto a colei , che 

I ^ J II ^ le n h e' 

corruppe la lìiiimclna. Per ci!o alle mam cielce un Dat- 
tilo tempo . fommano le fue mura una lunga e due dat- 
tili; chiufi quelh da un. quarto di paufa if orecchio, e 
da un fefto di panfa della lèntenza ■ 11 quale apparec- 
chiamento fui mttmbii , voce incidente, ftcto , ptomette 
che quella immagine farà compidà. non dentro unallro- 
lè e due terzi, ma- da cinque intere o da fei : Lo che 
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fcomporrcbbe l'oda per altre ragiuni . E gii quel fua ; 
fi projfius fisti fi loi'S'i" nhftss , è un pronuncialo in fua 
bocca vago, ofcurilEmo. cento alni luoghi di lui rivC' 
kno, die fu fchizzalo dal cafo . Or baili di Orazio. 

Degno di bel comenlo è il paflàggio di Pindaro (cric- 
to qui /òpra. Edo contiene, che: Poeti prepujno un In- 
no . A immaginar quefto Semplice detto , fi fappia qual 
Inaa, quali Poeti. Voleflè brtUD» , che il «mponeflèto 
a Voi, mio Signore; uè per declamazioni come fi fiio- 
ie, ma quale in vefitì G conviene alla voftra fède ver- 
ib il Pubblico , a.1 vofIn> amore vcrfo i privati . L' inno 
(poniamo) 1 queft'eflò, e difcorro cosi: La voce Fmi 
confina con zero o nulla. Nulk di ciò penfavo nè udi- 
vo ; e quefta prima voce ulti fuori . Ella m'era nota; 
or la fento: ma nulli intendo ptr anco. Dttnquedefide- 
ro più : e quel premurano mi dà di pili . Or di elio go* 
do. non per lui , ma per que' Poeti che nell' orec- 
chio e nel cuore fonarono primi . Dunque dello due vo- 
li qmrilj f 111 me piii flampati per doppia cau là : e per- 
ché L ll.m puma a feiirmi il fcnfo, e perchè l'altra mi 
c cara per lei. Ma io mi Ho pur lenza intendere; e in 
CIO convengono le due voci , che ne quella nè quella 
mi & contento . S^ue 1' lana per ultima voce ■ Pollo 
eh IO fappia o SignoK, che 'vollro egli è, non da Co- 
Auuinopoii o da ,Goiiu« lomando, ma. entrando inPa- 
dova; io da quell'ultima voce, dove c quiete, rimango 
appagato . Fin qui l'intendere. Quanta ad immaginare. 
Si pen- 



p J gì ^ T" 1 il' 

Ma qui fi vuole, ch'io gli abbia vcJuti , quali gli figu- 
lano quelle ire voci . A dilegnar qucKo modo mi fo da 
capo : e I Matanas] non nptignuio al vero ■ 

La voce Poeti, perchi lònà prima . mi Ita fina nel 
tenCo. ts SxtmSx mi gradt. ma non lóddisfece alla bra- 
ma, la cena le foddisfece . Ragione e fpcrienza fanno 
rentirc, che la voce di minio fctifca meno l'orecchio c 
Tammo. Quelli ntìn foni prima ; tjiielia- non appaga. 
Delle due prima e nliima quale più polla in me , non 
i qmflion dura. Se ciò eli" i olIo. non foffe- altra cofa. 
che un tratto giullo di tuono animato , I' ultime note 
fte prevarrebbon le prime hl.1 piacer mio; perche nelle 
prime defiderai, e dall ultime otrenso. Ora duve il iìio- 
no anclie mi lignifica, qiU Ja mia vogJm li (a maggio- 
re, e- fari più caro il Tniarìa . Potrebbe- qni opporre 
alcitìio r La voce feconda fervi alla prima , e piacque 
per efla. la tcna pur ferve ad cll'.i. dunque ancor que- 
lla piace per lei , e va! però meno di lei . Due cofc 
deir umana fperienza ri/pondono a quel^.i ragione : La 
prima è; che tra piii oggetti di finiil potere Ìl pìii prof- 
fimo a noi ha piii lòrza in noi. L'altra «j che l'uomo 
fi .ferma più quivi, dove piii è conwniato-. Nella prima 
voce non contentandoli, corre alla fègucntc . L' ultima lo 
contenta, e ft idrma qui. Quella gli è prclTo; la prima 
i lontan» ■ La forza di quella dall' organo i nata per- 
coRb già piii da lei-, pcrch'ella ufcì dal lìlenuo. Ma la 



(ora dell' uliimi va fopra r*nima, che Hata moflà dall' 

altre due voci a ddideniro, ottiene da lei e s' acijutla 
per lei. Di qui s'intende, come nel cafo mio farebbe 
improprio quel dire : / pacii yrcpjr.ino f Inm .• perchè chi 
ama la cofa fatta, il prepararla làrii da lui pollo onel 
principio o nel line, così dettante natura . Ben è però 
Tcro, che chi defidera, è incerto; e fòrfe Ìo mi dubita- 
va, che ovvero 1' inno , ovvero i /■ec/i ntancalTcro . In 
quelli due cali per la detu ragione il pìtpitniBa (litiasi 
Ivo mezzo o in principio; e ultima voce nel primo ca- 
lo farà i'intiff del qual dubitai, e nel lècondo farà poeti. 



Ora in tutti e (te cafi detti io 


dubitai noi 




addietro, ma dianzi. In quello fuppollo nuo 


■vo la cofa 


ond'io temo, cioè quella che pi 


il defidero , 


proiFerifco 


prima e non ultima, dettante na 


tura. Ragio 




11.1 la prcfcnia del mio defiderio 


. cffo nel 






e lemi-o ; llt 


:diè io dllTi 


neir ottenere ; «co/j/ mio\f>der. 


-.0 pofio J 




dimane lo Qui T uomo 


1 godeti lenta 




me di cara cofa pallata all' obi fc 






fio fattualità della brama dimanda loilo i'i 


iggetto fuo ; 


c corre alle labbra la voce che 


Io Ugni bea 


. Lo ftertb 



avverrà, fe ìl depofto già defiderio lia ftato ardente; e 
le la cofa afpettaia un tempo , fu poi creduta imponi- 
bile ■ La maraviglia del confcguirla la fa venire alla 
lingua fubito . Per contrario una voglia potrà eCer sì 
fredda benché prcfente , che lafci ir l' oggetto all' ulti- 



ma luogo . Al luogo del mena por 1' oggetto gradito 
inchiude contraddizione; dico fi ciò noti fòlTe in iltranì 
calli c allora noi con ajuci e ii fuono e di tempo lo 
fòlleniiino . Sempn la fidfitì del parlare è ' redaijuita 
dalla verità delle noltre aSézìoiii; e coli per oppoHc. 
Ben apparirci: ne' 'quìndici càfi ora deni di locar le ere 
voci o in ulcitno o imprima . E in ciafcun d' efll cali 
k' Jiic rimancDCi voci ora l'ima ora l'altra ftaranno nd 
mezzo; e creTcene il nninero delle forme: Delle inviri- 
bili, intendo, prodotte, da' noftrì, affètti ; Fcrchi le Tcrìt- 
te fiiim» di tre voGÌ date non fòli piìi die fei per com- 
binazione numerica. Ma ferine o ientite, Tiene ora Pin- 
daro a rgomctitrrs calcolatali . 

Dice, dif i,\-pj::ma un Smio . Quefte Ire fempli- 

ci voci slitta e^li pei' tempo, per fuono, per aggiunte 
Ugni Reazioni ; e le collocazioni per confeguente in due 
nodi raultiplica ; Perocchì le voci che dentro il verfo 
Ibno prima, mezzane e nltima, or accoidana ornonac- 
cordano coll'eflèr prima, mezzane e ultima della feoten- 
za ; cosi che ora l'animo folo, ora ii fblo orecchio n'è 
contentato, e talvolta nefTuno dei due, e talvolta ambi- 
due . Di the ne rlltiltano a veri conicmi d' orecchio e 
d' animo , o di fubito rotti , o di fubito rinnovati , e 
quando forpenfioni o rìcardamcnti , e quando acceler»- 
menri , e fémpre inquietezze di varia maniera . Le quali 
atti de' Greci noAii alT orecchio ìnAruiio da loro Cono 
fanti di lufinghe c dì grazie; e alle Italiche &ntalìcdt- 
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rascite edb'ikoaa modi di oggetti c modi di aSetxi di 
tempre infiniie. Le tjuai pofiiioiii varie lucili , varian- 
dofi in oltre da loto per leoipo e pei Tuono , feconda 
che varia l'umaao fènEire, non i credibile di ijuanto le 
carte Te ne arrìcchiTcano e le n'infiorino • Ecco ncll' e- 
fempio di PIniIaro, V Inaa depende dalla Vntotii ; Però, 
dopo Giuùclii oggetto lecondo, diyicn prima voce allora , 
ma in quello modo : Che 1' uditore.' fi (la in a(;;Qlro zL 
pattandolo la Irjtta 4i un metro iniem j Ondi; nel mi,-- 
irò nuovo egli fi riii tome nuovo, per triplice effetto 
fuoj E di elTer lut prima voce nel verib , e del nuovo 
tempo , e del nuovo lìiono da lui «nnincìati c molto 
differenti a que' primi . Il primo metro di lètte brevi , 
allegriamo, movevolifTimo; tanioch; la nollrale mufica 

flo rallcnu mediante il Tro^lico ; fecondato da^al- 

tro Trocheo farebbe affai molle, fe non che il Dattilo, 
che da quello fecondo è voce indivifa, chiudendo il me- 
tro, fonienlo. Effi due {^edi fiumano il verbo; il quftl 
non dice rìvifimot acciò che il verbo non Jèrva a'Foeti 
(che qui non fon dS Toj^eito) ma dice che T Inna ri- 

vtfiita i ia Ime, Segue il fifleottna del terzo metto col- 
la gravità deirjambo, e tolto il eagfilut colla moHena 
delDìtracheo: La quale laiebbe anche molta i ntaqulfcan^ 
dcndolì pet quadiiCllabi , il Ditrocheo lotrSmi, in quan* 
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to concorre a formar Tuono metrico , cede h metà di fc 
fteflò kl Jambo "9>ì» > e fi tempra con effb luì ; Onde 
all'orecchio k parola In un ijualclie modo fi fpezza nel 
mentre che l'animo la chiede intera ■ E di ciù sprono 
un fonte nuovo li Greci di nuove tempre d'oggetti e di 
aSétti , Ipiegati da loro collo fcommetterc indeme non 
folamente l'orecchio e l'animo, ma far fir pugne taci- 
le ad ambidiie colte Arutturc delle parole . Le quali vs^ 
gbczM tntte qualunque volta dentro uno fcrltto fàran 
baleArale dal cafo e importune , parranno tremuotì e 
bombarde 2 chi s'è allevato fu' Greci, dove elle iàn pa- 

Ma qucAe cran pietre di liafc da porle in principio. 
E ognora m'avveggo del gran guazzabuglio eh' è quello 
mio, da non avere alita iculit , Te non fa cònfolazione 
raccolta dì seder T Eccellenza Voftm noflro Reteoie a 
Padova ; raccolta, dico , di antiche obbligazioni e di 
nuove ■ II mio tralverfale beioetìco , Pietro di gran pro- 
bità , è ftato, r amore del voftro Tritavo . Per T Avolu 
voftro foftame di miei e mie non andarono a ripcnta- 
glio . Quod fpiro tuum fit . La molla carta dimoUri 1' 
animò, fe le parole noi fanno agguagliare. Pei date ad 
elTe non diià' un gaitio (che ormai noi patìlcono), ma 
qualche canToriniià , ehitido di corto il pallb di Pin- 
daro; e toAo feguirb delle parlate di Omero, come el- 
le lian feme di Litica. Di Fìodaio aggiungo, che il 
punto di queir Arrivo eia anche il punto, d'intonar 1' 
Imo. 
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Giove e TAiTiTO ha» un lempo fldib nel verfii. come 

nel latto . Anche noto dì quel m«ro otTervabiti: delle 
brevi fillabe fetie ; come per felce altre volte che T Odi 
b vien ..h,.n..nJ. , i„ a.ni rho... Il,.> u ■> 

m p fi DJ, 

fratnfi iietijfmo. holhr di cM.ij^ . ■tvhèil: gkmi . ua eoe- 
tbio tòt ■mia . lattcTjs. di, fiidi , cimffttiititmtatr . !0i Pia- 
daro.tlnto £a. . 

Oca dei parlari di Omero poetici che fa noverai, co-u 
à iJuamati da me o per breviu o per lungheiie che 7.: 
lian filor d r I J 111 m f 

K aico elTer triplici; ad elTi. iiccom.- c inplice ai teflo ; 
Quantità di ora; Mi.-rito di cole; Importania . Ma ijue- 
flo 1 parlari han di.-piu ; che la loro importanza e di 
due ragioni. Perocché primamenie e debito, che la Jor 
grandezza totale vada Tempre commifurata colle impor- 
tanze del tefto, di cui fono parte. E per fecondo vi è 
ciò, die impnrt.in7.a pare a colui che favella ; Il qualf 
hj lempre iuliiciludine che le cofe da lui parlate fian 
da chi l'ode, conceite ed apprefe pluttofìo ad un modo 
cbe ad altro. E queAa liia cura non l'abbandona, anzi 
guarda Io fcopo ad ogni palTo del dire . Ma i palli del 
dire fon Verbi e Nomi; e a quel fuo fcopo mirato ora 
T piii 
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pib porta il Botae, ou il vtifM. ll eh* fi mìbifcfta da 
'chiunque & -far paide> Peidocdii <lt' qid ttt(coAo le vo- 
ci mutate, Ì piegancRCl dì effe , ogni lor [lunto divar- 

fo , e le Icniciic, le preftczze, le poft . L' Epico peri 

dcndo il Drara^iito adtimpitrc efprelià mente ogni mini- 
ina. verli4 della naturale pronunciazione , c non eltèrciì 
lecito' a ià die li Attori e le Voci vive non ha; ha 
frelb'in quel cambio'a &r ufo di queHoj dì che hado- 
TÌzia i. Dèi tempo liio' largo ne tèce' minute difpenfe at 
4i nowi ancora, alli verbi : Regolarmente Ji fa ricref» 
le, quanto fupplifca a ijucgii itcenti , a ijuc' toni che U 
fcena rialza , fecondo che filgono i iiollri alTccti . Ma 
perchè ufhzio liio e iàre (.he ìmmagimamo c non piCii 
dove la parola di per fe porge la colà all« làntalie ade- 
quaUmente; qui le.dìfpenfe non pone in sperà. E viffliC 
-da cib, che t. i6o di concitata pallìone (• II.) hanno 
poetici aumenti n. 32; Poi foli v. 7^ di molle lamento 
e di tcnctciiC ne hanno 18. Caiifa è , che il parlar! 
non impctuolì) , meno (èntendofi , meno s' immagina; 
donde il poeta l' ajuia piìi , Di che s' ìnietpetra la ra- 
gione , perchè li aumenti del puro Teflo fian frequemifi 
fimi : Cioè che lenza di Tali ajuti un 'eiju^le dire , e 
la difpofiiione dell' Epico si temperata , ancora che ci 
làccffiiK) intender bene le eofe, dÌ'or£iiarìo non avrian 
'forze da Farcde immaginare. 
' Vaantente dì aumenti fimili che lì ledono dentro i 
Par- 
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Parlari Omerici potrcbbi; alcuno in alcuni dannare il 
troppo . Queir ^Ima Cini S Enjaìie fra i lamenti fud- 
ia,ù pollo, pare abbia ilei troppo e ce ha. Ma^uìdee 
penfarfi, cbe chi fcnTC per vcriì ilbciW, fla. come itue- 
gli, che ^ipigne 11 archetti delle iiape volta li ar- 
chetti loti tuin eguali, e ognuno lì dcye .riempiere: co- 
si g!' Ifocroni . Quella giunta in Tebe e tclt.i ili lutto 
un racconto , però climinil,! un bel principio e un bel 
iine Tuoi • Cominciare e fìnire con un veiio luito luo 
farian fuoi ; Ma i vocaboli ufati che dicon la colà, non 
^imgono a tatuo; Tobia col pdcB-e con .tutta i aequa 
non einpion l'atcheEto. \X ^beii dunque a cielo } enei 
«rfo li auménti riempiano i vuoti . Il' caio J.;lìmile di 
ogni arri va mento , dove altro incidente non olii. E del- 
lo Tpunl^re dell' Ali... IuIIlj i il ramile; E del foliioad- 
dormcntarli , o porli al ripofo : 13' ogni atto in fomma 
ricorrente uniformemente, il <]ua1e facendo colà da fe , 
porti con fcco alcuna dimora . £ Te atti importeran- 
no piìi verTi , con 1' uno de' veifi Omero cominciali , e. 
con l'altro li chiode ìnliemc>,La:regoIa gli vajc anche 
là, dove alle cof^ biJbgiiino Ìi ripofi del verfo meizani; 
e dove dimandi» di farvi ..una fòlla, ma le voci dell' 
ufo non banino a ciò. E dì qui vengono il Cjro cune, 
\iOiitfia, midn', V.Qtìmpt òìmIi e aemcojoi e i tanti ag' 
'^untt: peifonali, che -coaipiot» il. ;T^pQ .e fervono al 
Suono, poco guardando le colè in le.ftdlfi- E tali dd 
fecero andato .nati l foffiìtQ le tade^z^'Aemp, ettalìlla- 
T 1 be 



he ntmè y tAoftrarona Ichìfilli a qqefli aumeri. e au- 
menti voluti da natura di cofe congiunta ti natura di 
EfanicEro. 

A pigliatse naa coBoftenzS generica liaAeraa pochi 
dèmpì , eh' io faglio dall' • ciiito . Primi Gaa quelli 
JeU'aideace parlare. 

Parlata j." JJbJ (--uà " - «) non&F A'io iTJnain- 

iri plb. - 

no ti porrà addofTo. . ' . ■ , .. 

'. Io v'ingiungo a Toftta /alutE dar U fin- 

" ~- fc" (ìrrMM^niiF^niarci-) Perche i: ihaì » ) 

■ non valli t 
— s> E conie il potrehfaon e//; ? ( -> - j ■ o ^ _ ) 
lo-'Si, voglÌódheilpo/raiiy/;.( j j-u' ^ _ -j 

— II.* Diilii mia ho G/dw (- u u - -) 
Dei parlar concitato ,iE;j;iiiiigo i maggiori aumenti; 

.5.' /,.^,:[r.u :,:y.,.,r.t.,-) Disila io? y.ik 

; ; ' ; ■ 'che Ti^ («- -r-^ saettsa 
■"'—11;'' C'Fèrm tjfaiimt adtira^ Non mai Beffi. F*;^ 
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(— - - i> u— u u-w uj colfaa Jpica. Mónri 
"-"-Ve M»« C«-^ u ) vi 

(^fcr muda dì rinfictUrt). Il pìjj delh Cimni 

,(u--UL. u " --)fanlcmicinani. 

la.' Ta a me fn i %nin-( (- - - y-u u-o u 
' — — ) rodioGUlnio lèi. 
Segnono dèmpl di piii dolce parlan. . . 
Grado Hi J^rimoiua io>' .M* «veflè' dmea dato Gnrav ( u>t 

- -- di Famata. ji." Venimmo in T<ìf( — -« « 

) 

. . - dì' Rhitrtitx/, Cbàfì Sictrdon dì ^felh (l' in- 
tero efametro) 
dì Fi™^ffl . è venuto aUe ba™ ( u - u u - 

... di Comfia. per aver la Figliuola a p-nn 

- - - di R 'rvtrcnta . con in mano lo (lemmi Jel nn- 

-diCr((ri(frJ«ii/iTroercfl^«.Suppli(ò fopra funi alli^And» 
. (.-;.„-._■,.—) , 

■ • JìKitgMnf con tipàid. Fu detto: llprt^ { u <- — 5 
fi Kcetti pute 

- £ bn^nnrvalt irrmmi^ Aà^^tmenamè (— — — o u 

-£T!tel!£mi}t9fimlin, Tu Gdrafti Ginir (u-u u- 



13/ Tmemì? ài Madre) Ali" Olimpo ( u u - 

tì, af «udrò io ; Tu ftalti pur jirf ( - u 

o o -u u- -^t. Tofto totn*» , si 
n'andrò « fu-" u-o^--). 
Prcito ogm numero apprende quegli , a chi nel pcift- 
cipio Ibnò nel cuore la giullezza di gueftl accenll : 

pi „ T/p, j . *t1 i ! «fJwJ.oc.*-. ili 



~. - -:|.| W-- 

Ferbontì H. oUufa nollri s'iitcendt.- Omero, e per Ome- 
ro Aliai. vohe s'joCeiide vie meglio 1' umani natura. 
Delli aumenti tocbU fia decio quello > 

.Qr» a Jèrmar iwiptwto, che tcgi^a^ Gade'Parlarì tute' 
ìntaì acctelciuu dall'arco,. qtielU dente» la Iludc&deg- 
gano pnma, àate il cpaoaia c.icmplic?, r taaroraHy la 
paflione potentemente. Di tal qu^ità. c la GkoI» IÌIÙ£- 
ne-Ji Giore ( • e-^Ua, di f^j^^, ( ? foD.' 
■infilate di I^onc GoIIt l^endad^caTi, raccokòlandata 
punta Veneie che fi dìrern C ' }' ^ de' Pariaiì .com- 
pof. 



poflì pili, lì pHmlino i bmi e ibiti : come le runpO' 
gne di Ettore inverfo Paiide ( i ) ; e U coftiii dìfcol' 
pa ( 7 ) • e quella à'iAtndi the Achille a Patroclo con 
gran maraviglU & ( ^ ). Le millanterie dì gran boria. 
II TupplicaF milerinimo dei foprapprefi . Lè daglicnze di 
Menelao pei mordimcnti d' Euforbo ( p ) . E la bella 
«fortaiione a! conbattere di Sarpedonte ( e ), e di al- 
tri altrove. Segua per terzo grado delle grandciie quel 
rifentirii di Athille alle trafitture latnentofc con che Pa- 
troclo gli dà l'alTallo ( ) j abbcnchè più Dramatico 
dei fuddeni fu quel parlare . Ma Epici del tutto fono 
II rammarico di Pandaro ( ■ ) , e 11 dirpettofo turba- 
mento di Enea ( u ) da me allegali in principio . Poi 
crefcono Ibpra quelli il rifponder di Glauco al mordere 
di'Dioipcdc ( e quel parlare che fa Fenice, acciò 
che Achille dllcenda nel Campo CO' QueAI pertanto 
ci fian efempi di ijuarta grandezza. Quinta di grado è 
la lunga oraiione di Neflore C ^ ) i the farebbe quar- 
ta , anzi quafi Dramatica, fe all'ora Tua comodifilma fi 
guardaiTej Ma il tempo del dirla le viene rifircito dalla 
fretta di Pairocloj onde trae pefo Epico la fua lunghez- 
za. Per contònanz* di ngioni fi dica, che gran pefo al 
cuoie lènte collii, il qnale in un baleno dinuuuk lavi. 
ta in dono ( V ') ; « T Epica aite ià degno di v. 2j 
quel baleno. Qui fi penfi come Cafttuccio , tit tiafcma 
fiìm ta fnprìa -àta ptl c6t h W«. Eli' era Tita d' un 
figliuolo di Priamo, da Achille altra volta donata; ma 



il dolor frcfco del morto amico fa che ora e' gli fìdtni- 
ni un Muorì in un aluo bileào cocente-^ che òoita, all' 
Epico V. ij. E fi noli ncl .Mvm' otto TOfi- meno , dd 
J-amtai vrai . viene a 'dire , CIvi la carità di noi 
11^ efpreflii da Licaone co'verTi Tuoi ij, alle più' vee- 
menti paloni, i lòprana - Omero ini* mtì non .né 
filla. 

Maggior miracolo moftrerebbc qui la fortuna al di 
Vicò : Qjiella Oraziane della Pace ratificata , che fcio- 
glie il nodo dell'Ira. Altre non ha la Iliade j'cjie por- 
tino in fcno Parhri di bocche altrui belli e limpidi , 
accetta (jui^a' iin^ Lhe il lucio decide. Un-Parlare della 
moglie di Mclcagro vedo in quella di Fenice (■ • ), mi 
eflb è indìreno, quali gli h Livio talvolta.) E non è 
ftaco intimalo a.vantii E non ha la làflémta'' dopo ■ Un 
altro più diretto ne ha quella lunga di Nellore ( A )i 
ma non è Epico in ciò , eh' egli Ha cosi placido dalli 
parte di Neflorc, come Epka vuole, anzi con tanto af- 
ft[lo recita il vecchio quelle parole di Meneiio; che di 
paterno infegnainenio elle fi converlono in una rimo- 
flranza dogliofa ; la quale fopra il teatro ben proflerìia 
tanto sfavillerebbe, che l'affato del padre ne rimarebbe 
ofcurato > Ma in quella noQra. Oraiioii d' Agamennone 
quattro e non uno vi fono i Pàrlari- altrui ; hanno ogm 
lequifìto dell'Epica. E per vedere quanto ella peli , lì 
penfi oltracciò ÌI tempo del' recitarla fuo vero, eh' è da- 
to breve. Ella guadagna da quello lato, ciò che difca- 
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pitan quelle del!" Ambaiiiala ( , ). Altra invero è mo- 
ftrare il gigante, come fanne/Te; alrro è moftrirlo ca- 
duto , come fa guefta . Ricordami ora , che di quelli 
Ambafciat» non fii notato da me il Pwlare del Telamo- 
DÌo; il quale ad altri. làcd)iw poco, ed è ibbondevólea 
lui , uomo che fembra 

Per ccinofcer un che fa faiti, e che non vanta full' am- 
ilo Ajace. Cosi ì parlari degli altri, facendone lifie per 
ogni nome, fcoprirei.a' ftolii, dì .begli fcbetzi del cafo; 
e favi firei àditare di quella fentenza mezzani del Sig- 
Pope ne' prolegomeni . 

Ma ora conchiudafi di (juella Parlata • Io le do il fe- 
llo grado delle gra]ideizc per iiueHo clic n'ho difcorfo; 
Ma a porla in nialTa id dlftingjer bc-m; , diverrebbe ella 
forfè piix che ccniefima, E lo dolio fon io, che mi am- 
miro del Vic9i di Fiancefi , o di altri . ConcioOiachi 
Epica con altre àJTaìfiiiiie umane invéimóiii, .è ùiù un 
tempo, ma ora non è plir in teda d'uomo. Ben d" uo- 
mo fano fu in ogni tempo , non pronunciare delF atii 
fpacc;i.ramentc: vcrfo <li chi ci ha pcr.h.ii dentro i ver- 
di ;inni ton di^' maturi ; ficconie in quella fec' iti Iradu- 
cendo Omero in piii modi , e dando fenipre alle lìam- 
me . E dopo vent' anni che non ne tocco, pretenderei 
per Omero di iaper dire ad un Loremo de' Medici, da 
quanti Ioli abbiano ta^ittnta e inveflica ijue' degnilSmi 
V Tuoi 
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di Neftonr vedo Patroclo {^) 
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Quella con tre altee di Neflore tanto fom Epiche 
mena, quanta parte un vecchio in iicena può veriliiiiil- 
mtùte intiodutre di qitdie p alTacG cole , che Neftoic vt 
taccdnta. Teizo efempio: 

QRAZIONE 

di Agamenoone vetlò Achille li più epica 
di tulleqaanie. 



Ma 
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Ma a giiur lo fcandaglio iìcuro in qualunque gran- 
dina Omerica de Parlari ci condiicono le due cufe, che 
mi refta accennare per ukimo : Ritrovar lutti quelli, che 
crefcono in qualche lor parte per cagron di quel preme- 
re che fa l'afleuo, i.irlando , piii .]ii:i tke l.i. Quelli a 
leclore nato a ienlirc Ijrinno gradi .iJ agevole fcala . 
L altro lavora e trorar tutti quelli , che della .confueta 
grandezza loro dicaJono , pdàadone il meno e il più. 
E chiaro lo Jcemamento, lì dove Uliflè nnuncia laCrt< 
feids ( a) . Ma più c Rianifcflo nella Conciane ic Duci 
(S); e in quelli ove Neftore pmponc le tre^in- (•"); 
E ancora più nella prolTima de Tiolu,; f,ì. I. ..u-noin 
quell altri di loro [.•) . Come i I ru|;in: Achivi 
fono prelVo o difcofli, cosi il poeta gli guarda, e di or- 
dinaria Tenta li Acliivi gli ibn più .prello , perche di 
lor pane i venuta I> ingiuna ; onde nacque T Ira • la 
Raftègna le ne dichiara col tacerci le Terre di A|uti 
Tro;ani. De loro accorciati parlari e notabile il pian- 
to di Pri^o e d'Kub,! ("vi, fatio breve in grazia di 
Andromaca. . a cui laim.-nii deve effo edere . Cortei Ali- 
la fcena (antaftica fi mo/lra nuova , e quelli dui: già vi 
erano. Q|U Eomi alla mente novità e maraviglia premef- 
iè da ne diffioendo quell'arce. Poco può 1 clfcr moglie 
contribuire a qnella luaghezza, pretènti It due genitori. 
Del render Cnfeida ho molto parlato; e nfeiifto la quel- 
le IcoTCìe parole di Uliflè (v). fcorce di Agamen- 
none chiamerò col verfo del Buonarroti 



Digilizedliy Google ; 



La Tua Conclone prima del fi i frappofla al bantiirc 
ed al radunarli del genera! Parlamento, fatta brete per 
effi . QjKlIe fuc parole del fina fine del 7 Tono ulti- 
ma coda ddio Spergiuro; cJ anche non montino, quan- 
to ad e&tlì> Capo ' capo dell' Amb^lciata è la Aia Con- 
cione. dell' C; meno fcorciata alquanto , perchi- conia 
^ìt. Parimaitt quelle Cuncionl Tiojaner e- Grccbe dell' 
■Tono il capo delle Tr^uc, gÙMnaix dì tulle- breviffi- 
ma, omcfla da me per dimenticanza . £ alTaì fu male 
non aver pigliate di lì le prime norme d:' minimi tem- 
pi poetici da combinarli co' tempi miiTimi veri, roafòr- 
lè iu p^gio non aver didotta la Lirica dall' Inno di 
Apollo , datoci per Omerico e da Tucidide e da ogni 
buoit.rcDfo nmana. 

Qjiefti c altri difad par cbe m*' iogìUDganO' per coGi 
dovuta il riformar quefla diceria, eOèndo' malltme rima- 
la Indietro molta materia fua. Degli fpazj vuoti,, come 

catu per quali ragbni la gita a Troja di Ettore (C) 
lìa latta degna de'v. ii8. del duello;, e l'altra de' mel^ 
faggeri (t) fr^i di Elcna. e de' vecchi Primate con 
T. 114: Poi la vemxa dt Priamo al campo che tolto 
fegue , perclii rommai debba zero in qudt' abbaco ; E 
co^ quella gita e ritOEm CJ>} per Macaone. Pe&aitdo- 
ne mito il vera, a che ti vett^ibeiDt o Milton, quel- 
le gioftre de' Diavoli tnoì ? E come onello , oderebbe 



<]UÌ di Te fldTo chi la Hcnriade C le tante cofe ci viene 
donan4o . Anche nulla fu di me detto delle più cofe 
inficine, che in un Ibi tempo fi fanoo , quando *l poe- 
U è lufi^notnoftrarcele; con qual fut «conomU le com- 
patta . Hi ì pailarl molti irifinne omfideiit . si li 
pili tun' interi, ni ciò che pottino alla Aiuttura le al- 
legorie : Dove paja che fervano all' alibrc^iare , Come 
nelli e Cime r. Giunone: e dov-.- [ul.i . iiJluiii.hinn : 1- 
s'clle vi adempiano Tempre il liilo ufiizio lor proprio, 



che queAe e le limili ani Salomone avria rigettate per 
occupazioni dell'uomo pefiime. 

Per verità che dietro al piacer de'teatri correlTero gii 
Atcniefi così perduti, come leggiamo, non fari ciò me- 
raviglia a cbipenfi dalla Oramatica all' Epica loro C<]ua- 
li poniamo ogginoi fapotarle) le ditTcfenie. Perciocché, 
fe il piacere in noi fi pniducc qualunque volta volonta- 
ri e feaia <lura fatica potuamo alcuna poicnza ruiftra ad 
atto qualnnque; defiderabile convlen che fia quel piace- 
le, iove pili che tuia potenze ìndeine concorrano ad at- 
to dì poca fatica intonw a cofe faconde a noi pcc na- 
tura £ loro prozìa - E a molto eccefió il ^acei dorrà 
crefcae li , dorè e k potenze attuate fatanao gagliai- 
de, e il foggetto intorno a die operan, ditatoCffimo • 
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Ora la imìuiion delle/ colè- y tomd ^egna.il-JPildbfà, 
è uh, die iji.lòrza.di pfeOprìa tficure. ella. ci.ialpregia- 
re le cofc vili, e gradir le abbprtite : E le umane po- 
tenze che alle fceniche imitaiioni vegliar fogliono ogno- 
r;i inliemc, fono h due noftre a durali in atto' (brliflì- 
nie fcnza fconpi nè flruggimenti : la villa e 1" udito. 
Hanno pertanto la vifta indarno j^ì uditori dell' Epica 
c della Lirica, poiché Omero ed Elìòdo nofiri porgooG 
a. loro per la via dell' iidito fola : - Orgaiu. tanto 'itnpiD- 
piro ai vilibili corporei modi, che chi del'tutto fi git- 
ter'i a volere coli' 0|i;'r.i degli orecchi rptcchiarfi in quel- 
li flanJo l.iro v.-ifi , 'jjli l'.ir,, mdUeri noi. dico Co- 
io riiucrpecrciL-e di punio iii punto ;ill,. i'anralia Ljrlntcn- 
dimcntl d'ogni Tuono voc.ilc, (iccomc IL-gni e fignifiean- 
ti e alle legnate cofe non . Ibmigliailti J nm pelante eflét- 
to gli. patri r altro ,, f.'ejTe'r egli coftntto' a fupplirvi 
dcnCRKj cavando del teilbn)'. di 'jiia memoria che che fì- 
rà faifogriQ dì tempo in tempo per compiere quelle im- 
nia'gint, che il poeta ritocca iju.'i I.'i. Di i'aito a fapere 
(per'un elcmpìo), che Diomede t de' primi gaglianli, 
prudente e icroce inCeme, moderalillìmo e generolb , e 
le fbtze'fue quante fieno, coiiviene fare ilal canto i, 
molti tragitti pe'l 4. j. tì., indi' si 9. , e di ogni 
luogo tirandone i lìngolart di coflui veri,' fame confet- 
Ti : Altrimenti avviene , che due colpi d' afta da due 
campioni ' lìmlltiiente lanciata ci appariranno due colpi 
firnili' in: tutto ..Ma' r Epico diingne 'dell'uomo e lafor- 



;a, e 1' umore , c 1' afTciio . OdJ^ Oini:ro di Mciicl.u. 
V. gr,, ci tocci qui id come gli viene in taglio , orj 
ilicendolo d' altrui roiUcico, or a' pricghi dolce, ora 
lento oli' imprendere e nella imprefa vileote , ora non 
^ gagliardo di .Aar eoa £nore a froacci acciocché noi , 
cotnprern ògiiì qualità di lui , di ogni fuo «Ito poflìa- 
jno (colpirne le dillinzioni . E giurerei clie di quanti da 
»in lèccio in <]uà fi fono Icvjti cciifori di Omi:ro , pur 
«no folo non s'è impigliato di fcmpre ad ogni ada ib- 
^inta diftinguer la. lena c il cuore, e credendo, eglino 
di Ipecplaro cMrq a^po.eCa, ^eflb vì riguardarono men 
fhe la florìa. a ate»,vhg la cronaca • SoIq egli, ph' io 
fappi^, T Adi/Iòn , dlicreto in qucft' arte alquanto, ne 
aperfe un fcntlaro parlando del Milton, ma no 'i battè - 
E cerialuL-nte lUiulo a fpettacoN è bel coiiofcere a lutt' 
1' ore tutto Edipo perfetto , vedendo lui di continuo nel- 
la ftelfa azione, non lunga, non interpofta , ira perfo- 
naggi' pochi , con quel fembiance c. parlare iAeIG>, fra 
gli 'fleffi appanni è fu quella piazza, dove i Tebani lo 
dican fignore c tenero padre . Ma T Epica va di altro 
piedej e ben ci dinolano le cole dette, elTer dalla Dra- 
matica a lei i]uelia ineltimara difpariti , che i dal fc-n- 
tirc all'immasinire. Le quali due facoltà pode in atto, 
ancoraché (per nomarle coli' empio Spinoza) fieno modi 
egualmente del nollro «filiere, direbbe qui il Malebrait- 
che ( nè Tane^iando , come iiiole] , che Ja diJtaqZa 
dall'una altra i come quella derforfenóato, colTuo- 
X ma 



mo di felino . perche di làllo il itatro ci viene toccm- 
Jo i fciilòri pmpj di quell; tofii che imiianfi in elTo; E 
dove l' Epica e U Piliur» laftiano argomentare all' inge. 
gno quelU i modi colorati, « qucAa i fonorì, l'ano e 
i' altro difetto adempie it fcen» -oille.fue voci e colle 
perfoiK ; £ Ì tempi che ii s' impiccano ai finget le «- 
zioni fdaco i! poeta buono) rifpondt.Tntino almeno in 
proporaione co' Ii-mpi veri, in che lifguircljliono vere : Ma 

noittft ^anza. Sicché tra per tjuefio, e psr l' efTervi den- 
tro tanto' nel fuo ii^Fo le cóle, che puf un cenno, pur 
un sccenia, pur uno fpazio non rimanevi a Tupplirri; 
"potfe gii il buono Drama-al iTuo fpefiatotie quella Itef^ 
Ji evidenza facile , che porge oggi a noi la Tela di 
Tiziano difint:! • £ dì ijiil nafce il diletto, che l'una e 
l'altr' arte partorir fanno maravigliolb . Perchè gli uo- 
mini amano al tutto di efercitarli-, comunque il facda- 
Bò; parendo a loro quando fono in kRO,'(li fentìte vìe 
meglio li propria viu. Ma in quella loco più vita o- 
diano rinciampare c qualunque contrarietà. Però colui 
che ci (è dalle ftelle dìfceli, a chi ben guarda, penfa- 
va dilcrecamente. perche infatti il vivere noliro (i è tut- 
to in quell'uno sfòrzo, di rimuovere impedimenti che 
quaggiii lòao . Laonde la difcendenza da' Cieli potè a 
telai parer vera, k noì'pur a qucflo afpiriamo, di muo- 
tef noi ftéffi con quella &ciliti , k quale a' pianeti fu 
conceduta. E cerrìltunamente è ragione credere, che que' 



cieli lucenti , che in gira in giro uTino volgerli così x 
ièfla , non (rovino z lor cammino di (^xk^V impacci, 
quili hin reputo penfarc conrpicui nieccanici dilogicatì . 
E già la moda ù noi dimcittichi del moto ingirOf che 
da gricci Tcfii uditi ciCiirc , Irasferì nc'l'uoi dialoghi 11 
Galilei . Là il moto retto è (vergognato di Ini ; E dì 
quelle ragioni non chL' ff^rpatlc , niuno oc Ichianca : e 
di altre maggiori di antichi lilolbli non Ti levò fcheg- 
gia mai. Fnr moto reno oggi regna e governa. Ridali 
Ò pianga: Ma ili silblcnnc Fi lolbBa canteranno con Dan- 
te ì futuri giorni : 

però che la rifccbi 

La mente pm e alle afe tsirtnly 

Di vira luce tenebre tii/piccii . 

p,rò che tu tr.f.^: 

Pif le tenebre troppa dAla lunfi, 

^vuieii cbt pai nel mi^injre aborri , 
E venendo perlinto a noi ; fe foflè al Brumoy caduto 
in penfìero di Habilirc ogni bontà del teatro antico nd- 
ìa. fui martima agcvolciia di porgere all' uomo , come 
evidenze, le lue finiloni ; e le imperfezioni del nuovo 
verificate avelTc pe'fuoi contrarj, veniva egli a capo di 
quella fna comparazione per vìa più corta e più certa. 
Perche invero unità di luogo, di tempo, di ajùone; c 
la fcmplicicà di quelta, e l'acàncnza. del Coro con cT- 
là; portamento veto, atti veri e jmunmcitàoiiej ritmo 
c iènnone adatti; pat la mnfica e Fappatats fbitopo- 
- X 2 (li 



fli al poeta, ioa tuEte norme . che./ànno Io fpGtiacolo 
per ane e ragione buona: e quelle nteilermie lo Madon 
pianiffimo. Ora volgendoci ad Epopeja. o a Linea . an- 
che rìtrovcremn. p^rLirì e lunghi i\ (jdcHc non oin- 
Ytnire ne nioili loro col /jvdLite che !ii:[i fanno qua 
in lerra. Eclo ElluJo p;irki.le al fratdlo fuo di. un lin- 
guaggiQ.. che ad OEni gente laccbb: flrano i 

MACCHINA PRIMA. 

STORIATO PRIMO. 

'"-«■Non è ella par una delle Gare 

La nalceny'.a primiera j elle nel moncTo 
Sonfi due : l' una , chi conofca lei , 
Commenderà; blafimcvole l'altra: 
E divifi d' Inficme hanno i configli . 
Poithc coflel e la Guerra malvagia 
E il Comnllo alimenta, empia. nelTunO' 
Ama lei mortai vomo : fi per forza 
Hanno, così volenti ì mimi eterni, 
In riverenza la gravofa Gara. 
£ l'altra nacque della notte buja 
Per tempo in prima; e pofela il Saturnio 
Allo-fcdeute abitator dell' Eira 
Sopra le bafe della terra , in mezzo 
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Agli uoDunì , jnigliore dì gran pezza ; 
Cbe il difadatlO' ancor Sveglia ella al iare . - 
£ lal ch'è sfacccDilato, in veder l'altro. 
Ricco i il qual fi dì fretta, ed ara, e pianta, 
E la cafa ben pone, ènne gelofa 
Il vicin del vicino che a ricclieiia 
Ir fi nndia; e tal Gara ali' uomo è buona. 
Virajo per vaTajo fi rirenie. 
Architettare per architettore, 
Hanfi mendichi, hanfì cantari Invidie. 
O Perfc e tu recati al cuor la cofa; "IS! 
Nè te la Gara che del-matri- allegra. 
Da' lavori diUoIga, in cerca dato 
Di brighe', ed al piatir fendoti afBflò ■ 
Percbi 'termini coni polli fono . , 

Al'comendcce, all'arringai di;qix^li 
A chi '1 vino annual non fofSi m ca& 
Colto di Aia maturità, quel frutto 
Cereale, onde germina la terra. ' . 

Di quello tu doviziofo fatto 
Le quiftioni multiplica e la teoza 
Su' beni altrui . nè il farlo poi faratd 
^"if^'^Iii poteflà . R per mio fcnno. Or oltre, . *Tf 
Nuova lite fi giudichi da capo 
Intra di noi con quelle ragion dritte 
Che da Giove nomate, ottime fono. 
Già le foAaiize dividemmo noi 

Cei^ 



C LX VI 

Cerco, c troppo fu più quel di rapina 

Che aTsllme per fsr àt grandi oflèiju; 

Al dojivori re che m giuditaro 

Vogliono COSI iliJ- bi'jnbi ; e non fanno 

Quanio piii va;.lb la nu-ii the .1 lutlo , 

Quanto ijcce^ grati prò malva , aiiudillo : 

Che occiriio iddìi teogono il vicia ali noma : 

E factlmentc tu tavorerdli 

In un ibi gimno da baftarti ranncr 

Anche ftandoci aiS ozio . gii. di corCO' 

H limon (opra al fumo diporrcfìi ; 

t ! opre c^ircrian iln buoi, àii muli 

Livor.iiori. Ma Giove per Ica 

NarcolcEo ui Promecco umccputa', 

D inganno che gfi ic- 1 uoiita forfcnlg^ 

Donde rancare dil^uenu alT uomo 

Ha rttroTate. II fuoco- cèla. quello 

Di nuovo il buono Japetidc figlio 

Fura in grazia tkJi'itom di mano a Giore 

Dilponitore entr' una mazza bugia, 

Non lo fcntenda ii fulminante Giove, 

Il peichè, prelà collera^ fadà 

Verfo di luì f aduaacor de* nembi :. 

Japecide che la! piit là d'osa' uomo} 
Ti rallegri del {aom che fiitafti, . 
E ddll'inguno che {àpefti £unu: 
.Gian gaftigo » te fteflò e a chi poi nafet; 

Ch' 
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Ch'io pc'l fuoco a coftor darò ul ffiijo , 
Di che piglino in Ce dilrttamento, 
Ciafchcduni al fuo mal fàccnda vezzi. 

Coù diSe e cacciava Ìl rifo fuore 
Lo degli uomini Padre e degli Dei. 
A, Vulcano ordinava ìnclita, in tutta 
Prcfìczza temperai Km eoa acqua, 
E mettelTerì dentro voce f uomo 
E fpina, e ch'ella delle eteree Dee 
ParcITc in vifo, giovinette, vago 
Amorolb fembian;e. anche a Miner^sl 
Che lavori di tcffcr 1= infcgnalTe 
In millc-guire-variaca Cela. 
E intotao al capo le IpargelTe gmia 
Venne bionda, e.To^tc erte, e ^ftid) 
Induci ton- dello slìnìnietito . 
Cervcl canino e fìmulat! modi 
Mcttefrcic nel fcno, comandava 
Air argicidi nielTagger Mertwtio, 
Così diffe , cUi frccr come piacque 
A Giove £gIio Satainide, al Sae- 

■ Iminanàoeiue di ter» ibtmnw 
Il pregiato Ambi~zi^po un elle Gmìle 
Ad onorabil vergine, feconda 

le del Saturnio dir|iolliioni . 

Cinicla c ornò In dello -fguardo-azzurro 

Minerva Dea. Le Dee Grazie e con el& 



L'Ore .li-bcllc-capellicrc-Oinate 
CorottavaO dei fior di primavera ■ 
Aoclie a^iufUfa iSt di lei iigun r 
Ogni decenza l'Atenèa Minerva. 
E fi nel pcllo l'argicida araldo 
E menzogne c iiifinglie e modi infimi 
Le creava al difegno di colui 
Dal fierilTimo-iuono , e fi Ix voce 
Metteva in lei lo degli Di} Meflàg^o, 
£ cotal donna egli diianiù pei nonÌE 
Tutca-dont Pandora, pecchi nini 
Del ciclo abitaror'.lc porièt doni, : . 
Danno della brigante umana fliipe. '- . 
Quando poi l'alia irreparabil froda' T 
Ebbe condona, ad Epimèteo il Pi3^ 
Manda il chiaro Acgidda.con qnd dono. 
De' Dii . r agile araldo: ed Epimèteo 
Non provvide, sì come a lui Prometeo 
Dille : che mai non accetcadè dono 
Da Giove Olimpio , anzi cacciaflèi via- 
-lÀ , perchè mal non ne lèguiQè all' uomo ■ 
Ei prende e il mal, quando fe l'ha, conofce. 
E certo che di pria Jòpra k. terra ■ _ "a. 
Vivere fi lòlnn le gtnti umane. 
Scevre e fenia i finiAri, e fenza a&nni 

Duri 



Dun e morbi fcabroli, donde viene 

Agli uomini Tcccliidza; foldiè toAo - 

Nella meTchìmEà gli uomini inveccbisuM. 

Ma la donna con mani il gnu coperchio 

Levb del doglio, e ne Ipandera, e all'uomd 

Apparecchiava faftidiolè pene. 

Sola It dentro in in&an^bil «fa 

La Ipeme «manca, del doglio lotto 

Gli orlij nè liion 'fi volò; che pnma 

Il coperchio fii mdTb, come volle 

L'Egioco Giove che le nubi-aduna. 

Ma gli allri fenza novero lìnirtri 

Van fra gli uomini errando ; che de' mali 

E' n' è piena la terra, e pieno è il mare; ' 

E di c notte agli Homim i malori 

Van venendb da' le, doglie a' mortali 

Portando chetamente; perchè voce 

Ha loro tolta l'ordinator Giove. 

Tanto e non puollì per alcuna via 

Schermar di Giove il voluto. £ /'e piace. 

Altra ragion li dirò io per colmo ' 

Bene e con ifcienui e tti la nota.' ' ' 
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STORIATO SECONDO. 

If"" Coinc iiifienic fur Dii nati e Mortali, 
Aurea, di bel principio h prolàpia 
Degli uominL parlanti hanno gli eterni 
Fatta, gli etera! ■bitaloi' i' Olimpo. 
Tali adunque del tempo di Saturno 
Iran, quando nel del fignweggiava. 
E k vita meniTan, come TXì, ■ 
Con anima ttanqulUa, Icevrì e lunge 
Da fteati « tedio; ai grama vecchìeiu 
Era 11 • gatnbe e man fen^re fimili 
Si dilenairano ìa tripudio e fèlla. 
Delle calamitadi tncte iùori. 
Anche tnorian, come da fomto Tinti. 
Tutte le cole avrai prorperej e rrnCto 
Tetra madre trrccava da fe della 
Molto, in buandato. elTi di voglia loro 
Cheti l'opre facean, colmi di beni. 
Ma ijipoi che pur chiufa ebbe in fuo leno 
Tale ftirpe ]s terra; divi Spirti 
Son effi per voler di Giove grande. 
Benigni, (*').ttmalif all'uomo guirdiej 



I quali e Ib ra^ont e l'opre r« ; : 

Odèrvano di aere vdliri. 

Per ogni parte della tena andanti. 

Della ricchezza-donaron ; e a quello 

Si attengono reg3.1e uffizio loro. 

Poi la feconda per li t«mpi apprcflb ' u! 

Sàrge troppo p^gior feeera aigentu 
Gli alùtttorì delle Olimpie calè: 
Air aurea ei per ritxlole Gmile, 
Né per lo Tcnno; cbe cento anni un figlio 
Prellb k ragguanJata genitrice 
Si allevava crelcendo in propria cafa. 
Bambolo alTii ; ma come pofcia adulti 
Fatti e di pubertà giuati alle metti 
Pochi di fbpravviverc Iblicno, 
Avendo guai per ìftoitezze , poi- 
-chè non potean di fcelteraca ingiuria 
Tra di loro afiener; nè agi' immortali 
Servir volean, nè miniflrare a' faiuL 
Altari de' Beati, come il dritto 
(*) Ndk fnjumt; ci dimimila. oc qaeStl- 
Giove Siniaiib eUe fcpolq irato 
Per cigion del non remJere il dovuto 
A'Dii beaci che in (^impo fimo. 
Quando fu poi quella progeiù» ancora 
Dalla teira capeita; eHi betti 

Y 1 . ffap- 



S'appellano mortai* {■•)_/òfKrfMS 
Secondi, eppur culto accompagna ancb'eOì. 

E Giove padre altri prolàpia ccr^a 
D' uomini favellanti ebbe di rame 
Fatta, ad argento non pmto limile j 
Da' Traffinì, veemente, acerba; a' tjuali 
Le di gemiti piene- opie di Marte 
Erano care, é-it 'fiir foperclu: il pane- . 
Non cibavano -e' gi!i; che- di adamante .. 
La mente arìeno- &ldillima e 'I peno : 
liformati; e gran ièna, e braccia invine 
Dagli omeri forgcan fir lìere membra. • 

Facean col; rame i br lavori.';, il bruno 
Ferro non era. Di lor mani adunque 
Proprie domi coftoro ivano ncHa 
Squallida cala dell'orrendo Fiuto 
Di nominanza privali , e la nuirti.- 
ASerravagli ancor che fpavcntcvoli 
Nera j e il chiaro perdean lume del fòle'. 
Quando itr poi- quella progenie- ancora. 
Dalla terra coperta-, altra di nuovoi ' 
Quarta lòpri la terra a tanù-raadte - ■ 
Giove Sainnuo {nù gialla « nrigliore- 
Fece d'Eroi .Aìrpé onoranda, t quali 
S'appcllan Temi-Dei del prima germe ^ 



. Staci che fon fopn la miBna icrra. 
Quelli poi guerra ria, cruda puntaglia 

Parte alla Tebe delle-fettc-porte 
Terra Cidmìdc combattenii cftinfc 
Per cagion delle gregge Edipodcc : 
Parto ancor nelle navi per Io fpazio 
Largo del mate coudottigli a Troja 
Per ugìoiie JElìna cindnnaca. 
Lì peri di lor novero involònne '"JS."" 
La final morie : Ed 3 cofloro 11 Padre 
D..gli uonn;.! divifo e virto c ftanza 
Giove Saturnio ebbe donata, e inelfi 
Ne' confin' della Tetra in propria fede. 
Ed albergano dunque in pace quelli 
NelT ifole de' bene avrainirati 
Preflb l'oceano de' profondi gorghi: ■ 
Felici Eroi : il caro fruirò a loro 
Tre volte l'anno tutto frcfco arreca 
La delle vile -douarrice terra. 
iff- Oh che pur potefs'io non tra gli quinti "T" 
Uomioi licrovarmi , anu ovrer morto 
VoIR prima, od aTdS a naicer pofcia: 
Però che al genile (ìamo ferreo ; e mai 
Nè di di da fatica e da miferia 
Avranno lu-gue , ni di notte mai ; 
Egrii e dure gli Dei d.iraiino angolte. 
Ma pur mirto anche qui tia bene a male. 

Gio- 
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Giove poi ip^netà quel germe uicon 
E^tHiminì &vellanlii e farà ijuando 
Da nafcenza canute avran le tempie ; 
Nè il padre a' figli compagnevoi , ne 
Elfi figli; nè l'uno ofpitc all'altro; 
Nè l'uno dl'Utro amico; nè il fnilello 
Salì caro al fratel, come fólera. 
Tofto eh' e' padri vemmao inveccUanda , 
Gli diibnoreran, gli rgridcmmo , 
Accagionando con dure parole. 
Empi 1 s ii-'"^^ rifguiirdo a' Dli ; né dunque 
Daranno eglino mica il guidardonc 
Ai vecchi genitor dello allevargli. 
Gente che firn In ragion colle mini ^ 
E 1' un dell' altro k città dilania ; 
Ne del ver-teftimone èvvi alcun metto , 
Nè del diritto, nè del bene; e più 
Chi commette i misfatti e oltraggia altnùy 
S'eftima: il braccio è la ragion: vergogna. 
Non trovali : il dappoco offènde l' uomo 
Di pìii bontà, dandogli colpe a torlo; 
E fopra i delll giuramento giura . 

Sufurratorc, goditor-del male 
Segue di compagnia col guardo -Icuro. 
Ed è qui che ad Olimpo dalla tem 
Aperta - Jpaziola , ricoprendo 

Co' 
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Co' bUnclii marni le perfone belle. 
Vanno ili tribo de Dii, lafcian le genti, 
Vereogna e In degnai ione ; e doglie addietro 
Rimangono ; c del mal non è rimedio . 
Il qìiil parlamento rifatto al comune modo ikrebbe que- 
llo, o k intorno: 

Dapoichè , o mio fratello , ciafcuii uomo quaggiù àeCi- 
dera e pur aglina , e pare che icmpre gli manchi un 
che ; piacemi di chiamar «juella vita un certo gareggia- 
mento per confeguire. Due maniere ci ofleruo di gare; 
Neil- una interviene la forv.a i e 1' altra confide in emu- 
lazione di opere. Odiola e afprft la iìirza ; ma per la 
gara de! bene operare opera i' uomo il fuo proprio bene 
c l'altrui. Raccomandafi quefta per le molte opportuni- 
tà e per tante zacchete della vita, alle quali chi ben fi 
affatica , provvede . Mt più fi raccomanda ella a noi per 
quella obbligazione di bene operare , che Ta congiunta 
coir eflbr nati e creftiuli fotlo governo civile. Ed èco- 
fa già chiara , che di qualfivoglia civil compagnia la 
giuftizia elièndone l'anima, il corpo in che vivono, fo- 
no le azioni de' vivi loro : Di modo che non deli' ingiu- 
fio fòlamenle è da dir che fi oppone alla civiltà e la 
calpefla; ma quegli ancora la vilipende, il quale o fi 
tÌv* 3 tutt'ozio, o ri adopera quello che a fua compa- 
gma civile nul fi confà. £ forfè , o Fratello, ti pam 
non Jifiòime a tua civiltà l'andare « feamila iU quegli 
dèmpi, pe' quali Te' ora mal capitato, e tìconi a me.. 

Ora 



Ora ;o tf nchicfl-i dirò. Mali eirmni . o mio Pcrfe, 
nulle Civiliù fcmpre furono, così come umurl ne" corpi . 
Gii tanto elTi; durano, qiianlo gli efcmpi buoni vi ten- 
gono fronte . Calcati quelli , ne kgae morte di quelle 
che Iòno, e oaTcìineato di Di quello vivere e mo- 

rir loro fu fcmpre cagione il defiderare ; ne eflb lì pui 
tor via, dacché per lui operiamo . Grida fpelTo la no- 

vivcre fuo, ponga alcun termine a' dcfider] . Ma. qui le 
arti co' lor trovamctiti tanti pigliano tofto a dirti : Che 
troppo è pili dolce del Iblo vivere il vivere agiato e 
bello, né mai ri 11 parton quelle dagli occhi. Per tante 
lor bocche , [ler tanti amadori fi commendarono a te, 
che ecco cederti agi' invili; e fe' a mal partito per cITe; 
e pcrdurone i! ilio , dsllderi il mio , Or fc ti {offe da 
me negato e potefli tu , torreftine di tua mano? E to- 
gliendo di fillio 0 per forza o d'ingegno tuo, di quale 
civil compagnia farcfli civile allora !■ E di piii fe Ìl fa- 
(cffi tu per fomminiftrare a vane cupidità; Egli &rebbe 
a tenore de' fuoi natali fecondo 1' Obbello : Rapaci na- 
fciamo, egli dice. (Molto mi farà fcufata da V.E.quc- 
fla breve nftira per la grande iniportania lua . Quelli 
è queir Hobbcs , il quale e altri pochi alui limili han- 
no oggi polle dottrine fraclde e marcie nel luogo tenu- 
to già per più di venti fecali da Platone, e Micbeledi 
Landò pettinatore di lana fìi afliii più d^no di alzar l'infegoa 
di Fiorenza grande e chiarilGma, che d^no Ca ilcliiatnar 
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cofioro Fllofofi . Or a Dio piaceli the rami Socrate a farci 
comprendere, coniL* l'uomo per propria elTenia è dappiù 
che Lupo), Per quelli adunque c gravi errori e finillrì 
(fegut Efjodo in Jintenza > dire) ne'qiuli polliamo in- 
ctureK delidccaiido, voglio, o.FrarelIo, che tu conlìdc- 
ri meco un poco . I trovamenti delle arti gii fono ; c 
infinite delìderabili cofe ti ftaano davanti per non par- 
tìrfine. Molti ancora vediamo noi, in mezzo di quel- 
le viverne quafi fenza. Togliam però a loro anche quel 
si poco, che ne polCcdonoì e fàcciamgli rinchiufì fin da 
nafcen^a dove non paHan ,deCderanie . Denteo a quel 
chiollro Clan fruite e ^ua, e vi fieno grotte per ogni 
riparo ■ Di quelle tre colè a loro ne avanzi ; né altra 
conofcano che qualche bellia • Qui manca niente a ntu- 
no, e altra voglia entrar non vi può. Dunque innocen- 
ti faran gli appeliti ; e regnerà giullizia in coftoro> 
(Già quelli pc'l fommo Socrate non firian uomini, ma 
parte d' uomo; e parte d' uomo è T Imbecilb rie! Gro- 
lio; e parte d'uomo é il Crudele ed acerbo dell' Hob- 
hcs, E riderebbeli di colui, che dilputando la Teriaca, 
fondalTe ogni iòndamenlo nella Genziana o nel Pepe 
lungo, perchè vi entrano. Ma del Grotio non fi ride; 
E r Obbefio per non fo che Poliaioni IlelTe del Puffén- 
dorfìo, lì canta e fi fiiona tuttora. Oh Socrate, dove a 
mic-i giorni fe' ito? Invamlco, Eccellenza, diqueltcmie 
parole a Lei recitate già', che preeedeltero di piìi mefi 
la grande Opera adveiìiu Hobbelium &C del P. FinettI 
Z Do- 



Domiaicano, la io Jj Vcnciia in iiutfl'anno tor- 

nando, lafcEai lidi.! iìsii7,a [u^iì. Sian dunque uo mi m an- 
cori quedi di Elìodo pi;r iilo di vocabolo : in quel mo- 
do cbe il biaccio diciamo braccio . bcnchc lìa morto o 
divib di quel reftante di cui era braccio , ; ftiKa ctu 
non abbraccierebbe . Tronci qui Eliodo per Dialettica, ti 
modo ed effetto ftelTi . clic li rpicci la parte per noto- 
m L n so 1 n p 
gnonncoIJ 1 Lpd 

quel chioflro (fegue Eiiodo dicendo) un.i pane di loro, 
la qual veda nomiDi dcflar il fuoco , c veda gioare fe- 
menu in tem; ncorle: taangurne: e di ogni cofa no- 
tino il come ■ Poi con alcune vanghe ritornino al luo- 
go loro. "Vi muovano i! fuolo; gettino i femi ; ricol- 
gatio. Gli altri non miil uCùiì 

ma 1 accender del fuoco gli l'ara Ilupire e temere inGe- 
nie • A mano a mano rallìcurau . contempleranno l' tb- 
bruftoLre del grani, il intarli con fallo . Arne le &^ 
me, e cuocere quelle. Veduto il mangiarne, ecome ag- 
gufta ad altrui ; poco dureti mcravi.ilii m Min . rhc di 
aifaggiarne entrerà la voglia, e prd}o prillo h. volon- 
U. Ali afTaggio feguira T invidia ; e pu^d dleiido qud 
pane, e ogn uomo volendone, verranno alle nianr . Là 
non S giuftwu di fatto, la quale partilca loro, riveren- 
za non hanno , che gli raffreni . Que' del pane ufi vol- 
geifi fia le mani la vanga e il faflb , faran piii deliri. 

e for- 



e- forzuti : Armati ^nchc fono . Gli aUri alTailEmi ; ma 
I goffi e frali. Un di colVoro, Teifcn^o il giocar de' ma- 
nichi delle vanghe, di un ramo Cecca ae fa un tronco- 
' ne e il brandircc. Il fimila a ijucll' efempio altri fannoj 
e la pugna più G pareggia ■ Finalmente e del pane e 
-del grano iz dù ne ha, fe ne Drappi via ; e in brcre 
tempo con guerre minori lutti ne hanno , a tutti arde 
il fuoco . Qftel ramo fecco infegnò loro in progrelKi 
affinare Ìl verde nel fuoco, e a poco a poco appuatar- 
lo. Vi ciù lo ha (indoro pel mezio ; c nel fuoco il 
digrofTa poi, e lo affila. Tantoché in breve fi: n'uccide 
la pecorai morta lì Ipira; c carni fi mettono al fuoco. 
L'Invidia geme, e guerra rinnova - In ijiteda pugna fe- 
conda non pia tronconi nè m.inichi, na giude mazze, 
e pali appmlati, e affilati . fanno degli uomini. d 
fatto governo, che ricorda loro ii coprirli ; £ fanno lar- 
ghe di Jcorze* Giidiaia non li partifce, riverenza non 
gli raffrena. Nientedimeno, delle pecorf. è copia; pi- 
gliarle è iiicile; fpararle s'impara. A poco andare n'eb- 
bero tutti ; ogn' uomo ne fa fuo cibo . E per gran pez- 
za non ritonuvalì a guerra j Se non folTe colui , il qui- 
le per cal<>. mondò una pertica sì ben bilicata e mane^ 
Ica , eh* ^li potè coii eflà afpenatc un cervo e infilarlo 
Ecco nuov' arme da guerra, e nuora mateila il cenro di 
Éuìt. Guena pili awmofa p^ la d groSà Iperanzafua, 
e più aTpra per l'ame nuova, e per l'uló del battaglia- 
re ciefcinto. Di ucciConì non fu mai tanto; £ Umdrr 
Zi te 
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te piii maaiftAs gli h piìiaceoni al guardarli. I cam- 
pioni ieì Cerro Ihnno slla bt&ìa intorno j t ora lì ftrìo- 
goDD , ora G lanciano e £:agKaao ma quel cornuto 
non tafciano iit preda mai . Gli alTalicori afTaggiano alle 
loro Tpefe il viataggio di quella unione, in che la be- 
Hia i nemici tiene . Comincian ferrarli più infieme an- 
cor eSìi e muovono di acc<H:do poi per cenni di voci . 
M> aon può loro ìncontcar cosi bene, che Tpellò non li 
sbaratcino . Riefce piìi netto U' nmovEie a. cenni di uni- 
ca voce. Ciò- ben contprelb da loro, arpertano un cen- 
no primo, e muoronli allora tutti. Ecco n^to il coman- 
damento e e'' obbedì tori i ceco modi e niifure, onde 1' 
uomo pili non avvcni.i , come la bellia . Polla giù 
quella guerra., durano i cenni nelle memorie. Tanto li 
va, fi fa; che veduta un dì loro tetra molle indurarli 
per fuoco, addita al compagni la niiova.co&. Daquel- 
la vulia argomentati fi fono d'intrider la terra coli' ac- 
qua, e di far forte fuoco per indurarla. Akra volta veli- 
ne veduto , materia fra la tetta confufa. liquefarli per 
fuoco, rappigliarfi per freddo, ritenendo quella figura 
che il recipiente luogo le diede. Conobber metallo, co- 
nobbero il dargli forma . Di una in altra novità s' av- 
vennero pur anche nel ferro, finimento po tenti Hi mo del- 
le arti . Ultimamente l'han temperato ; c tolto le ani 
muliiplicarono : Qpindi fiorirono comodità ^ c il defide- 
lio n'infuilè di gioirne, ■£ pofTcderae. Per limili modi 
dai cenni yocaK vaghi ^andi> venendo a legni piii cer- 
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ti i OnJc da ordini dati a cafo palTarono gli uomini i 
leggi fermate, a campartimenii a giufiizia . Fratello 
mio, quai fia degli amichi primi la verità, 'non è ora 
queilione . ma il mio parlare li dice cosi . Tu vivi a 
que giorni, ne' quali la Jpezie umana fi regge per or- 
dini di giufiliia ; c fide in ogni Terra la maertà delia 
Religione e del Principe . Le arti ancora vi Tono in 
gtan numno, molto accomiinanilo i loto piaceri . Mez- 
10 a pactìciparnc fu llabilito il ihrap ; Del quale ave- 
faallcvolmentci e ora per piii godere in piiTalo, li è 
i venuto meno c non hai , e vieni a me che non ho . 
Fa dunque, o Perfe , com' io ti venni finora alTennatt- 
Per quegli uomini chiuli tra frutte e acqua cono- 
fubito , come tu fimllmcntc puoi per alcuno tempo 
'rti e Ilare a quel folo , che ti dimanda necclTità. 
nell'efcmpio di que' del pane confiderà ; che Ibrnt- 

facoltà de! tuo fpirito, e di corporali abitudini ; non 
pottia farli, che tu non amalll di avere pili ■ Qui giu- 
con te ficlTo, che lafciaadoti in ciò guidare a fo- 
imaginaliva; poiché altro non fa ella moflrarti , le 
la cofa che tu ilefidGri j fareflì come coloro , che 
in arte e in arneTt fi stm&mao per aveie 1' al- 
c danno ne coUero molli dì loro. Volendo tu di> 
:he avrelli fcampi e provvedimeati , e che fcprai 
bra- su^ii'ti > coloro della pecora, e (oloro del 

cervÒT^mprmdccat, come ancor altri fi guarnirà con- 



tr.i te: e li tuo Ipunione troviera (puntom , c 1 afta de- 
(Icrd illc. e \c targhe infcgnetinno i wrgom. Starai tu 
dunque a dura sucrra e perpetua, fc vorrai feondire 3 
fola vatjhezia di tua Faniafia. Altrt potenze miglion. 
Fratello, m te ncoroki : il Sentire per cui tu «m i e 
r Intendi: re tlic tr e dato per ilcorta della tua vita. 
Tra Tulio, e trs I altro c polla in meiio la Fantafia ; 
U quale dai lenii riccre. e ali intdleio rapporta. Ama- 
no I nodri fcnli ogni col^ che pisce ^ e fug^on Crana- 
glio. Conlisliau colla tua Icorta. a avveniri, ciiedao. 
do tu tede 3: fcnfi, due cofe (i noceranno: I afieitovtr-' 
fo I bcm non tiK»; e lo Aaiti >d ozio- - Qm-oio al pri- 
ma, fia. da te lungi, Perfc, ogni tale amore, ogni an- 
che pur penficruz^a di ciò. E quanto al fecondo 
Oferj , » Ftrft hatia 
1.' efrt eie DU- gS wmitii fafie banna. 
Getraia \\ fapiente Efiode ima: tale e tanta bafe a' 
tuoi ammaenranKmti ,. ne viene edificando iJ dilìorfb 
tutto fparfo e cipicno di alto riipelto e riconofcenia ver- 
Ib la ìnlìnica PotcHà fiiprem», c- Jbmpre animato di dol- 
ciffimo amore vetfo la umana, fua propri» fpezie . Undi- 
ci fona, o àrc»,^ * &oi pib legnati conceió intimo a 
diviniti c religione^ ma aà ogni paflb- rammenta <.\ueHe 
al fratello fin. E volendo egli dunque a' favie^ia coa- 
datlo per grandi vie, lo inTi» fui bel prìnapio^ a. ra- 
gioni di natucale e di morale Filofofia, tenute dipoi per 
Gccelfi FroDunciati da Ibnmii ioteadicori che furono per 
U 



li duemila cln.]uecenW anni o circa paffiti da Eludo 
a noi ; E h morde dottrina fua di utiilii tanto certa . 
che la ilcITa ii>culcarono Epicuro e la fetta . Poi a' di 
tardi de' padri noAri quelle e Morale e Finca cadute in 
difpregio, fono oggi o potte in non caie o per ciance 
intefe. Infegnantenti verilTimi e da profitto fono in que- 
lli verfi meglio che venti ; da' quali hin radice le fuc 
ammonizioni alla vita civile e alla famigliare che «1 
Uggiamo preflb a dugento . Con quelli è reno per or- 
dine Il fuo trattato della colrivazione , pollegli apprero 
alcune n^ole di Marina per ufo del trafficare , unii a' 
tempi fuot . Venti o circa n ha egli eUitc fra molte i 
e quelle di Agricolturi forfè Don vanno fopra al cin- 
quanta . Le Infinite egli tace , come a fcriltore buono 
neUe arti della pratica convieii di fare; pigliarle, cioè, 
da que' lati , dov' elle l! trovino vere a a tutte pruo- 
ve, o il più delle volte. Tale fi è la fua parte fecon- 
da di:l fuggir ozia , derdtandofi loderolinente e con 
frutto. La qua! parie vediamo adornata tra 1' altre cofc 
di lu" punti del tempo prefi di entro il cerchio dell' 
anno, come ftagioni fide alle principali operazioni del- 
le due arti fuddelte ; Indicatici que/ìi quando per pofi- 
zioni di ftellc, e quando per apparenze collanti che rl- 
corron quaggii, . Dove fi vede , come delle ftellc egli 
nomina poche ; e quelle nomina , che ogn uomo cono- 
fce quafi. Slmilmente altri fuoi inlrodotri fopra fellanta 
per quella breve opera fparfi o delle arti varie o della 



ftoria, enno allora e li più ancora Iona della cngni- 
zione di tutti. La propria ragione di lai conJnlCa sì !■ ^ 
che il poema primamente e per il; è difcorib comunica- 
bile, come Pindaro il chiama IpcITo ; E folaracnie per 
accidentali cagioni non arbitrate diverrà il buon poci.i 
parziale di pochi uditori alcuna volta j Ovveto parziak 
ad ognora potrà egli farfi per primitiva elezione Tiu 
ralTodata e non alterabile. Tali fono Arato, Nicandro, 
Lucretio : e tale era fìato l'antico Empedocle. La qual 
regola di quell'arte ne' popolari poemi eflenzlale , e no- 
ta di già, coiti' id credo, al Trilltno uomo dottilllmo 
quanto altri mai, volle nondimeno nella fua Italia non 
tcmperarii delle particolarità di Architettura: E grande^ 
anzi pur gbriofiifula Tua fciiTa, fe promovilore era egli, 
che quell'alte generoliMma giungeflè al fommo per ope- 
ra del fuo immortale e non più mai lìvìruco Falla- 
Ma cominci oggitnai il parlar lènza Teli di un tioma 
che ìnTcro anòcci , come là per pruova chi fi regge 
nel mondo) lècondo il lencire de'vetlì fegueuti. 
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DELLA MACCHINA PRIMA. 



STORIATO TERZO. 

^"■Ot» a' Signori un apologo nirro, 
TutCoch'elU anche fappin per fc Aeffi. 
Sa ul giù& ^irvier parlava inconln 
AirurdgDuol' del-variame-coUo, 
Alto alTai ira le nuvole portando , 
Queilo che colli unghioni atea, ghermito: 
HTo pieloraraeiile nelli artigli 
Uncinati confitto plora, e ijucllo 
Verlo lui fignaiilmeiiie fa molli : 

Sgiazìato, che ftrìdircì? ben ti tiene 
Un ta], che troppo è più di te poITcnCe. 
Ecco, indi vai, ond'io ti mono, avvegni- 
-chè tu lì.i Caniaior. pranzo, s'io voglia, 
Farònnc , o veramente ir laftetcni . 
Pazzo chi alli dappiù contender vuole ; 
La peidei e colle fcheme ha i danni aggiunta. 

Ha cod detto Io fptnero- augello 
Ratto- Telante che-dìAdó-iile^ìa. 
O Peife; e m odi ngìon, ne lìì 
Della incuria opratore. tugiui'ia è reo 
Al miiero mortale: anche il dabbene 

A a Agc- 



Agevolmente portar non k puote; 

SeaRae k gravezza quando in . guai 

Dà 31 cono, è k via che varca iltrondé, 

Migliore invcr'lc cofc giufte: e Ibpra 

Lj ingiuri;! e- la giuilida vigorofa ' 

A riultirt,- a fuo tornine, il folle 

fien di Illa Ipcrlcnza hallo /àpula. 

Però che dìecro alla iigion difiorta - 

Il giuramciito -lilruccìok tanK^o; -- 

E k giuftizia fa rombizzo tratta 

Dove la tiran uomini di doni- 

-vaghi, che torcon le diritte leggi. 

Elia gli Teglie lagrimante fopia. 

La città , le contrade popolelchc , 

Neil' aere chiudèndofi , poitando 

Agli nomini il gafligo; a quelli, i dico. 

Che difcacciank e non dritta compartono. 

Ma queglino che rendon le ragioni *^ 

Agli ftranieri c ceirierl Tuoi 

Dritte, e dal giudo non fi panon nulla. 

Germinante di tali i la citladc; 

Gli abitatori le fiorilcoo -dentroj . . . ' , 

Pace per le contlade dì &iigÌu1I|- ' ' 

-allevatrice; nè mai l'afpra guerra' 

Giudica a lor r ampiveggenle Giove : 

Ne mai nomini reno- giudicanti: 

Fame accompagna ni fcìagDiaj e ìn gioja 

Del 
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Del frutto di lor cure ornan le nienfé. 
Largo a lor vitto la pianura- rende; 
E ne' monti la' ruTere fé; h' .porta . 
Nella cima le ghiasidi:, al mezzo rapi*- 
Le pecore lamiie fon pefàaci . . 

Di loro velli ; e le femmine ì figli 
Partorilcon limili ai genitori. 
Vi germogliano i beni di continuo ; 
Non vaflì non liiornali lii navi; 
E il frutto rende la benigna terra. 
Ma qu^ che fiJan nella ingiuria, nelle 
Opere ree, ptamone a quelli . . 
Il Saturnio ha ftatuta ìfcorto Giove. 
E bene fpefTo per un eh' è miNaglo,. 

Per un die pecca e maccliina iie(juizie. 
A colloro dal cielo un gran finillro 
Volge addollb il Saturnio.,, fame e.pefie 
Ad air tempo ; e .peiifcono le genti ..... 
Le femmine non £g!ian; le f&miglie 
SI ftcmano, cosi parendo » Giove 
Sir-d'Olimpo. altra volta anche □ di loro 
Difperderi la numerofa armata, 
O ibrié il muramento, o in mar le navi 
11 Saturnidc punirà di loro. . . 
•MJ^O Signori, e voi dunque ancBe put 70Ì 
.A. quello ginOo ripenfaie. cetto . ...i 
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Fra gli uomini fi mcfchia immurliil gente. 
Che riguarda da prelTo ad uno ad una 
Que'che per .»ia delia ragron dilìorta ': . 
Opprìmme l'un l'altra, non &ceado 
Stima della prelènu 
Sopra numera Tulla parcttrìce 
Terra (') Spiriti fon di Giove etenù, 
Guarjaiori degli uoniini mortali 
I quali e le ragioni e l'opre ree 
Oflervano di aere veliiti 
Per ogni parte dell» terra amianti . 
E vergine è Ragion», dì Giore' nata-,- ~ 
E Tguardat» e- pregiata a' Dii del Cielo. 
E qualora altri Ir nocimento. 
Li vilipende con li Corti modi ; 
Subilo ijuclla a Giove padre aliata 
Aflìfa, al Saturnìde, fi querela 
Della perverfa inienuone moiatf 
Fin tanto che il Cotnun fitccia la foeai» 
Delle perfidie d^fignOti, i qitaU' 
Portando net penfier càidviiade-r 
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IniroJij^criJo le prirlanie Aorte. 

Tai vcriudi cullodcndo in voi. 

Correggetene, a Siri, i pariar voftri. 

Voi di doni-iàmelid i giudiz) 

Torli dimenticitegli del tinlo. 

Chi mal trama ad altrui, trama a fefteltb: 

E reo conliglio a chi configlia è peffimq. 

L'ogni uo/a vedente occhio di Giove, 

Intenditore cT ogni cof5 , al certo 

Le si fatte pur anche, lòl che voglia. 

Guardai ne egli ignora come ftiali 

Anche quella glulliua dentro il cinto 

D'una cittade. Ora né io medeTmo 

Sia negli uomini uom gioAo, at mio %lia 

Se l'efler gìuHo i mala cofa, qaaiidt> 

Piii diritto averi chi è meo diritto: 

Ma quelle cofe non ho io forpetlo 

Le verifichi Giove fulminante. 

O Per*:, c in '1 mio dir ferba in te ftefli; 

E r animo a ginllizia poni i e forza 

Scordati afTatto. perchè quella £ legge 

Agli uomini ordinala dal Sitomio: , 

A pefci, a fiere, a volatoti uccelli ' 

11 mangiari] l'na l' altro j dapoicbc 

Non ^appartiene la giulltzia a loro. 

Ed agli uomiin lia.dats la ginllìzia. 



La quait in fc ollima è molto: e dove 
Un volcITe parlar di confcienza ' 
Le cofe di giullkia , a lui venturi 
D.irebbo gii i' ampivedente Giove. 
Ma lolui chi; richiedo in teftimorrio. 
Do libi:rata mente Ipe^iunuid» , 
Mentirà, e con danna egli dd giufto^ 
O&nde le iminedicaminentej. 
E la fiu. fchktta fi rimane poi 
Più difparvcnte :. ma Ta TchiatU d' uonioi 
Veridico avvigori a' tempi appreffo. 
Ip però coli' amore clic ti feiuo, 
Difcorrerò , tentriinmo Vcrk : 
Della malizia è libero il far raaiL- 
Coa fatica niente-, coita, via, 
Bd i molto » vicino la, fua. Rtauit 
A viraite- il l'udore hanno gli Dii 
MelTo 3 rimpetio, gl'immortali, a lei- 
Vnlii per un feiiticro e lungo ed erto 

Perviene a ibmmitade, fe fu. dura ,. 

Agevole fi mgftta nel praceflb* 

E" queir uoox Ibpra gli ^» che ogni cofù 

Difiuniiia da'fe, ronfiderando 

Che che il m^io fi^ poi,.. che- che- nel fine 

Ed i buono anche quegli, che poa &de 

In chi palla a dovere: ma ciilui 



Cile ne fcorge.da fé, ni udendo altrui. 
Mette mente, tiom difutile coAui. 

DELLA MACCHINA PRIMA. 

STORIATO <lUARTO. 

'^.""■E tu pertanto ncorderol Tempre 

Del mio precetto, & lavOii,'0 Ferie, 
' O germe generolb ; acciò che lime 

T ad] e amica li fia la coronata 

Cerere .rvcr«..U, J.e riempi. 

Di vitiLLiRila 1,1 ■.Wfpcnù tua. 

Perdi' egli è vera del tutto, che fame 

E' il garaonecto dello fcioperato : 

E Dii cnKciaaG ed uomini a colui 

Ole faoperato fi vive alla foggia 

Delli fuchi che-rago-hanno-in guaina, 

E dell' api il Tudor Ingrano pigri , 

Attendendo al mangiare elli j ma tu 

Lavori ama ordinar con belle norme. 

Acciò che l'ierapi ti fi colmia l'arche. 

Effetto dei lavori, eh' altri" fii 

Uomo d'armenti pierto, uom di ricchezze: 

Ed operando fe' anche piìi cara 

Molto agli eterni ed a! caduchi ancora j 

Petcbì. invero abboriruuio oziofi. 



operate è niente dilbnorc; 

Lo (lare a ftiopctio, quello c difnore. 

Se tu opererai , di breve il pigro 

T inviditi l'arricdiirt:: a riccliciia 

Confcgu.ia virlutc c nominanza ; 

Ella ti fa <juafi divino; dunque 

Operare è il migliore, fai che tu 

Dalle aluui Ècultadi i penfier vani 

Air opere rivolti Mi, e ti caglia 

Del vivere cosi, com' io t efoito'. 

L» vergogna non buona è che nàeae 

L' uom bifognofo ; La vergogna è cofa 

Che agli uomini aOài giova e nuoce alTai r 

La vergogna lì aSà al non avere j 

Ed air avete fi *à h baldezza . 

Le lòftanze non lùlnte, le ttate- ''il 

-dal eie] fona le ottime di tutte. 

Che fàÀxtie uno per focza di mani 

Si tìreià uni ricchezza grande, 

O niberallà colli lingua (come 

SpeOb avviene, ove l'utile fodduce 

Degli nomini la mente, che veigogna 

Sia rìfolpinta da TvergognUKoa); 

Ecco lo ftono fvanire gli Dii: 

Ad uomo tal viene la calji meno, 

E poclii dì fèlicitade è fero. 

Ìjq fielTo a quel che un fiipplìeante ofiende, 



In giacimenti colla moglie ottulci 
Atto guercio tnllorto peipeifxndo . 
E diì per fin follia Copta or&nelii 
D'un qualcuno fi biucta di peccato: 
E chi li vecchio fuo padre in fulla fogli 
Mifera di vecchiezza ufi rampogne. 
Con acerbi pungendolo parlari . 
Di cofiui fino a Giove fe n'ammira; 
E alla fin fine per que'modi iniqui 
Haglì un agro licambìo lilèibato. 
Ma cofe tu di tal fatta allontana 
Onninameote Jal mutcvol cuore. 
E fecondo poter farai (u fante 
Oblazioni agi' immortali Diì 
Con ilctilettezza c puritade: ancora 
Abbnigera^ apparifcenti cofce: 
Di gii per ufo colle libi^oni 
E colle brice gli ptopìzierai 
E al corcarti e al tornar della luce alma 
Che d' animo e di mente £ITi propizia 
Ti fi mjntengliin si , che il patrimonio 
Tu comperi d'altrui, non altri il tuo. 
Chi t'atna, a menfa infiterai; chi f odia 
Ir laTcerai: ma lòpra tutti' quello'~ . 
Inntetai, che abita a vicino; 

Bb 



Che di veco tè- tmoor per «Ican »fo 
NeceSitì domefiica intemnie, 
Accorrono i nani s velia Iciolci, 
E li parenti la fi cìngon pria ■ 
Difavrentun il reo vicino, quanto 
^ gran veucura l'averlo dabbene. 
Tocca grazie, a chi tocca il vicin buono. 
Manco il bue perirebbe, fe il vicino 
Malvagio non fois' egli : dal vicina 
Prendi a giuDa mifura , a giufìa rendi ; 
r dico a quella HelTa; e ancor migliore 
Se far lo puoi; che abbìfognanda lu , 
Anche ncU" avvenir trovi parato. 
Non far mali guadagni: i mal' guadagni 
Vere perdile Cobo, Amar chi amaj 
Ben &re a chi ben fa j Dite a chi di; 
Non dare a chi non di. chi dà, riceve; 
11 non datore non ha chi gli dia . 
Dare è ben; torre è mal; cagion di morte. 
Che inver chi 1 & di volontà ; quell' uoma 
S' anche dona gran cofa, ha di quel iooé 
Fiacimento, e ne gode un & flellb. ■ . 
Ma colui che affidatoli a ÌBipudenu 
Ne torri da fe fleflò, kncar che £k 
Picdob effetto, ecco ind^to allora 
II caro cuor : Percbì fe tù pur «ntìbe 
Il pocolino al pocolino aggiungi, 



Et adoperi ciò frequenti 
Prefto un grande diveaEa egli ben quello. 
Chi fopra a quel che c'è, porta in aggiunta , 
QiKffaomo fchifèrà l'atficcia &me. 
E gi^ quello che in ca giace rìpaflo. 
Ali' uomo non dì fconcio : me' che in cala 
E' fia, dacché nocentc eflb è di fooie: 
Buono del pronto i'ufarne; cordoglio 
Abbifognaru del non pronto : al che 
Far ti conforto confiderazione . 
Quando botte è fvinata, e quando al calo, 
Allor ten'fazia; in fui mezzo nfpacmia; 
Trifto farelli fui fbndo rirparmio . 
Mercè fermala ad amorevoi uomo 
Baft^vok III; ci a.a^ll^ .inàie 



Che ciaramella carezzevolmente 
H tiene l'occhio alla dtfpenfa l 
Chi fida in donna, in rabatorì 
L'unico figlio aUa patema cafa 
Quanto a Ipefa, è &lutej perei 
Modo creTcevi dentro la ricche: 
E muotì annoiò, e ve ne lafc! 
Che iàcilmente al più numero 



Averi porgerà inenarrabili . 

Piìi iludio quel dei più, maggior la colCft> 

Ma. (e riccbeua dentro te dilira 

L'animo tuo; com'io ti detto, fa, 

E lavora lavoc l'opra lavoro . 

MACCHINA SECONDA- 

STORIATO PRIMO. 

'«■At montar Jdle PiqaJe AtliintMir 
La mietitura tu comincicrai, 
E r aratura al tramontar iì quelle . 
Quaranta notti e li altrettanti ginrià 
Ti fi Itanno celate *elIeno^ e poIcU 
Novellamente ed vo^er dell' aon» 
Pajono al tempo d'afiìiiar li tagli. 
Tal delle terre è legije polla e a (]uelir 
Che al, mar ptcITo dimoralo, ed a quelli 
Cbe il pingue fuol de' valiicofi fcni 
Lungi al mare ondeggiante hanno: to' dire. 
Che tu femini fpoglio,. e che Tpc^ilio ari, 
E che fpoglio tu mieta ^ le gik mot 
Le faccende guidar di Cetet tutte 
Ad ifUgion; si che a Aagìon» il tutto 
Ti fi renda.-maturo; ni t'accaik- ■ 
Infra queUnwzto, che allc cafc alttoi 
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Che Taom vaocggiMor non empie Tarca. 
Ni lo diffisntor: lltidui jk Topn: 
Uom proctaChnator male urta fèmpre. 
Al cempo quanao oet lerriao loic 
Ceffa r arder; chè Gioie altipocente 
Per umidezza dì calori piove 

In- 



In&a r autunno; e l'uman corpo ìere 
Flit ritorna i^'alTai, però che allora .. 
Slella Sirio un pochin fopra le tefte 
De'crerciuti-alla-morte uomini palTa 
Il giorno, e meglio della notte e' gode; 
Qjiaado fpregevoliffima fi vede 
La ritoccata forefla, c h Ironie 
Getta a terra, e del mettere fi refla; 
Qftefto pel ttmpo del far legna nota. 
Il mortajo tre pie , tre cubiti alto 
Taglia il petìcllo; fette piedi l'alTe, 
Perchè così ti farà bene adatto ; 
Se ti viene otto pie, troncane un maglio. 
Tri-fpanniilc la volta della ruota 
rei coccbiu ugiicrai dieci -Ipannale: 
Sghembi legni altri ed altri ; e 4o dentale- 
A cafa porterai, quando che 'I trovi., 
Per lo monte cercandolo e pe' campi. 
D'elee^ che tale, arando, a buoi lìen làido; 
Allor che lo famiglia di Minerva 
Nella ftiva fìggeodolo, co'chiovi 
Giugnendo, al temo accomodalo TaUùa. 
Due &iai nella cala eflèr li antri 
Belli e &tti: l'intero ed il commeSbi 
Giacchi aSsà giova meglio in qucAo modo: 
Se l'un rompi, ecco l'altra attacchi a' buoi.. 
Fecmiffimo il timoa di lauro o d'olmo. 



Quercia h Ulva, dee il Dciiulc; E tuoi 
Un pajo compci-r.i , novsnni , mafchi; 
Poi eh- a si fatti lacuna non fdla; 
Ambo di gioTcatìi fui colmo: £amm» 
Dei due fari la vileoda nell'opre. 
Due lì fatti non fia , che fop» folco 
Per l'uno all'altro intravcrfar, l'aratro 
Spezzino, lafciii ivi opra perduta. 
Frelc' uomo di quaranta -anni gli fegua 
Ufo Diangiaifi per afciolver fuo 
Fan cToito tozii in quattro fiufti (utto. 
Il q\al delTopn Medio il Ibleo 
Meni diritto, non già piii coli' occhio 
A' compagni egli; ma tutto nell'opra 
CoU'anloto. un più giovane non fora 
Il calo, com'è quelli, alla Icmente 
Dividere e febifac fopra-femente. 
Ferch' altri a'&nciuUag^ni più prcllb 
Gli vdetdibe «'coeguali. il core . ^■ 
°'E noceiu qnuido udirai la gru 
Fare il gtido annoai dalle nubi alte ; 
La quale e dell'arare apporta il legno, 
£ l'ora addita del piovofo verno; 
A cui mancano buoi, rimorde il core. 
Allor fi b, che tu paftuiì al fieno 
Bitornevoli buoi di Italia ttiaj 
Che lieve i prafiènr; buù dammi e carro; 



Ed è lieve quel niego: han buoi faccenda. 
Tal cbe ricco è d' inCcndimciiti , dice: 
La carretta farò. Folle; e non vede; 
Cento fi fon della carrena i legni , 
Ond't uopo, per tempo a cuor ci Ila 
CW e' fien falli di cafa e pofti in feri». 
Or si tofto che moArafi b' mortali 
Il punto delFinr, fiibiu qui 
Eli^aDD ùttù^ìaa, tfà tu ftefTo 
Arando arida e molle a Aagion Tua, 
Studiandoti per tempiflima, affine- 
• che IbvrabbondL la campagna tua ■ 
A primavera volgila; e la Hate 
Se di nuovo fia volta, non ti froda. 
Dunque il maggcfc tu fementerai 
Mentre ^ foHicc ancor; Terra novale 
Sbandcggiatrice- d' imprecazioni , 
Rappacificatrice di fanciulli . 
E fuppiica al tcrreflre Giove ed alla 
Intatta Ccres, che perfetto e pieno 
Venga il trutto di Cerere adorato, 
Nel dar lu mano all' aratolo prima : 
Dico allor che del manico lo Itremo 
Colla nian tieni e col pungetlo vai 
Alle fchiene de' bum traenti il temo 
Per la core^it, ed il pieein da retto 
Famiglio tuo & colla marra in nuno 



. ■ J lgK eod l iy£oogle 



L'unprefa malagevole agli uccelli, 

Celando i fmi; che accorcazi all'uomo 

£ otcima, ed Ì peflinta lentezza. 

In tal modo fo dirti , che del pefo 

Le fpighe inchinerannori alla tetra , 

Se quel fìr eli' è in Olimpo , alla perline 

Darà prorperì evcnii : e da'vafclli 

Farai sbucare l'aragnei e mi fiào. 

Per vicEo proccacciato poflo In nafa 

Che làrai lieto ; e a primavera candida 

Arriverai con buona cera ; ne 

Avrai gli /guardi fopra gli altri ; eh' anzi 

Di te tal altro bilognofo fìa ■ 

Ma fe cu l'alma terra arerai nelle 

Ritornate del fole; mieierAi 

Sedendo , avendo nella mano poco , 

Ciò che incontri, (') ìn un attimo legMldo 

Allegro non coiania ; e balleralti 

La Iporta; c pochi ti riguarderanno. 

Ma vallata ne' diverfi tempi 

£' di Giove la mente egid-atmato; 

E il comprenderla è duro all' uom mortale. . 

Se tardi arafti, fanamento armi . 

Quando dì prima il cuculo cuculia 

Tra le foglie del rovero, e diletta 

GII uomini per la (lerminata terra j 

Piova allora tre di Giove nè ceffi, 



SI che l'unghia del bue, non pììt ai meno, 

Ricoperca ne Ila ■ Si pxreggìUt 

Sari la tiirda all'aratura prima. 

Tieni a mente ogni cofa; né li sfugga ™ 

O ridente ora nata , □ piovofa ora ■ 

A ft-rreo leggio , a tepida larerna 

Ti accollerai l'ora del verno, quando 

La freddura raccoglie le brigate, 

E tielle; e qui chi non i pigro, ammalia 

Provvedi Dienti di grolTa lamiglia . 

Che non t' acchiappi in povertà la ft'retta 

Dell'inverno malvagio, onde tu priema 

Colla man fcarna la carnuta gamba. 

Speflb lo fcioperato a vana fpeme 

Badando, avendo del vitto difètto, 

10 fra le diflè maledizioni . 

E non è buona fpeme, che intrattiene 
Un bifognofo fedente a taverna , 
A cui non fia fufficiente vitio. 
Avvertirai li famigliari , quandcs 
Ancor la fiate è nel mezzo: La fiale 
Non fan fempre ; fomite le celle • 

11 mefe del gennar giornate ree , 
Ifcortjcan-li buoi tutte: a si fatto 

F lì -vuol riparare; e a' ghiacci, i quali 
Si fin lèniir fbpra la tetra acerbi^ 
Borea, fpicando, borea cbe p«- la 



E. ijuercc alli - frondute e graffi abeti 
Della montagna ne' concavi grembi 
ApprelTa al fuolo che- cotsnti -pafce. 



J.f lifre 1 nttjiiirjLtiano : e !■■ to.le 
Hannofi follo ai genitali mcITe, 
Pur quelle, onde la pelle è da lanuggi 
Aombrata , ben ventola anca i]uelle 
Rigido, ifpidi pure abbino i petti. 
Anche il cuojo del bue palTa, e no'l v 
Anche per la pilofa capra ì! fiato 
Penetra; non co^l ie pecorelle, 
Pcrch" annuali Ì yelli di lor fono. 
Non le irapafTì la voga del vento 
Rovaio ('), che 1! veechieiio in le ra 
Anche non foffia nella dilicala 
Vergine che dimora nel fe^refo 
Della niagion prelTo la dolce madre. 
Non per ancor delle bifogne accorta. 
Della Venera Inonda; <: lavata ella 
Ben le tenere cacali e di moUé olio 
UntSt donne la notte «uro Volitalo . 

(•) CSi fi D wtiHo Ir iMebM. T/nJ^nW» ti lif"" ' 
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L'ora del yemo, quando lo grilletta (*) 
RodeG il ^è nelk gdata nna» 

Li nel mifero fuo rìctlto vfata; 

Perà che 3 fole non accenna a lui \. 

Che rada 3 pafcotar ; ma Ili de Mori 

Sovra il popob, fovra la Cittaèe ■ . 

Gira; e tardo fi moftra a Pair-Elleni. 

Ed è <|ul che cornuti e- noip-cornmi 

Di felvi: abitatori pe-'bofchi imi 

Flebilemcnte fix denti fremendo 

Fuj;goiio; e a tutti ciò fopri '1 cuor mIo»- 

Que , che !ctEÌ agognando, han tane, haa grotta. 

Scura, piclrore ; (omigliaiiti allora 

All' uomo de tre-picdi , lo cui dofio 
iKanta, e la tella a terra guarda. 

Simili a lui chi <]uà chi tk fen vanno- 

Cercando fchemH dalla neve bianca- 
Dunque allora farai che- tu ri ve((a' 
- Guardia de! «orpo tuo, qual ti coafiglio- 

Mocbido panno, tunica talare, 

E con poco di ordito trama affai 

Teffi, ritcffi; di cotal ti «cfti, 
■ Acciò che non ti triemino t peluzri, 

E '1 capriccio po'l corpo no' gli arricci. 

Calzari a pè ài bue morto^ di ibiza 

Aflètti affibbia, di pel! eairo avvolti ; 

E de' 
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La gelidi ilajon viene, le pdli 
Cuci ìnllemc col 010)0, onde alle fpalle 
Tutte abbi /chetino della pio^ii; al capo 
TÌCI17Ì cappello fu, fatta a ragione. 
Acciò che non s'immollino gli crccchij 
Però che freJdn, quando borea fieile. 

Dallo acl Topra li .erra 

Di biade apporiaiote li drliende 
Ftr lì cdtivamenti beati 
Qfial da* fiutili attirando iémpitcnii, - 
Per borrafc» dì venta portato alto, 
Suir imbiuiiire ora piove, ora foiiì.i. 
Nubi fpelTe agiiando il Tracio borea. 
Prcvicnioi opera compi, e torna a caia; 
Che un lenebrofo nugolo da cido 
Per avvenitira non li.cuopra, e &cda ,1 .' 
Le carni umide e ìonacquitì li panni : 
SI, nnialo} aTpio ià[ip.'quefio inélé 
Del venKi;\arpn> a'befliami, àrpta alle genti. 
Di qte'gionù pé'buai lìiii lUmeizali . .- 
Viveri, efalFnomb oliile gli uTaiì: fieno. 
Le notti lunghe- lnnghi£ìme-fendo> 
•^J'Te ciò lèrvando fiob al compiala anno^ ■.. . ™™ 
Le notti «'giorni ì'-appare^in, ianio-> - ; '.i 
-cht'di.bel nuovo la £ tutti-madre. t>. 

Ter- 
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Ter» fiutto ne renda univerfile.. 1 
Poi quando lia, che alli fdTuiu appcdro 
Volatiti dd foie i di id verno 
Abbia Giove omclufi,. ecca U fiella, 
£>eirAnuro,-UfcìuidQ Tondi ioaffa. 
Deir oceano, piiinanicnt« tutca- 
- luminda iì .kva. in fu 'I far none . 
Dietro a lei Ii.plorantL>-nd m;itdno 
Rondine figlia. Pandionix in luce . . 

Alle vedute delle geoii è parià . . 

Colla fla^on novellMoénte fiiru-H''. ' .-' 
Previenila, e le viti nfnrgate .1, 
Abbi; che il cosi far ti corn» ih OK^lio- ■ * 
Ma quando il btfliolia che-porca-il tetto " 
Dalla terra Ci va iu per le piante, ■ 
Le PIcjade Jcbifando; l'opportuno 
DeUe viti potar non è piìl quello: 
Si le falci aguzzar,, ddlar li ianti . . 
E leggi ombrofi e nt^ttnciitO' fòniia' * 
Sbandeggerai quando la nieflc lì»,; 
Pure aliar che le carni il fole afciuga>.v 
A quello tempo aHànnarxii, ladunare- 
Grana in caia, rizzandoti alii albana 
Perch'flbbi tuJa vittuagjiii lùa:' ■ ' ■ 1 
Che alf alba, un teao iii Ja,tQt».i tòcco : • 
L'albaf ama 9'Ciimmii,;diaa t-'Uirataì . , ' 
L'alba, cbe.'.aL fiiu). fpiistate uomini in ^t^^.■ 
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Tanii poti, tanti pon bum ibtca giogo. 

Poi quando il cardo ha 'I fiore, e la cicala 

Scandofi lòpra V albero x dimora 

Spande canora la tremola voce , 

Difotto l'ale fpefleggiando , i' dico 

Ne' giorni della aSacIcauce eSace : 

Grafie le capre allora, otEÙno il lino. 

Molli le donne, gli udidÌdÌ ^ollàtì 

Sono, pcu che la tefta e le glnocclua 

Siiio ae mugne; e delTa^nna il corpo 

E' liarfb: già IionG tpà,' dunque 

L* ombra del maflb con B&Iina vitto; 

E la torta del munto, e caprin lane 

Delle {poppanti, e carne di giovenca 

PaTciuta al bolco, non Ibca ancor madre, 

E delli agnelU pnmaticct: quindi 

Kollb vino fi bea lèdendo all'ombra 

Con vilcere di cibo latitiate, ~ . , , 

Stando col vìfb al temperato ventai , 

Volto, ed alb peipettia fontana 

E corrente nè punto Ilraacckilìl. ' 

Acqua veifanc' il tre, pon'vmo m' quatto. 

E Amigli & fiotti l'alto dono 

A travagliar di Cerere, ^ come ^ 

Piiina appaiilèe d'<Moil la poflà.* 

Dove venta ed i ben Taja spianata. 

E mifiirato bellamente alloga 



1 



Ne vafelli : e dipoi che mcffo hai tu 
Tutio in c^U enlro Ìl fofficcnle vitto; 
Fante per mia conlìglio un li farai 
Che-lìa-iiiore-di tetto, e per ancella 
Siceccherai chi-fia-di fìgli-fùore; 
Greve l'ancella, col bambolo allato. 
Cane anche aTprì-denluto nutrirai ; 
A pane non guardar, ii che non mai 
Colui-che^dorme-il di, l'aver ti tolga. 
Indi fieno ammucchiare e ftiamc <juanto- 
.che a muli e buoi Tanno ti badi; e qui 
A fanti allerìamenlo dar, buoi fcìorre. 
Oliando poi con canicula Orione 
Viene al mezzo del ciclo, e nello Arturo 
Specchiafi i' alba dalle rofce-dita; 
Tutti, o Perfe, racimoli qui Icerpa ; 
Portagli a cala; c gli dimoAra al iòle , 
Dieci di colle died notd : anque 
In biche all'ombri gli lammifla: il fèllo 
Premigli dentro vafi qu^preTentì - 
Di Dionifo allegratore . e quando 
Pofcia Pièjide, Jàde , Orion fero 
Caggiono, allor delle arature allora 
Tempcflive ricorditi : con che 
L'anno, quanto a terreni, teimine aggia. 
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DELLA MACCHINA SECONDA 



STORIATO SECONDO. 

'"■Se poi del navigar pien-dl periglio "£ 
Entrati la, vaghezza, odimi; ijuanda 
PlÈjide r agra [orzi A' Orione 
Fuggono e cadon nelle cilcllrc acque, 
Allor è che de' venti d'ogni fàlta 
Furiando imperverfano li foffi. 
Dunque tu fà, die piii non tenghi allora 
Legni nel bnino mare; tnzì pur l'.opre 
Ricorditi operar, com'io t'ho moftto* 
La nave a fecco avrai ritratta, e tutta "b 
Cinta incorno di Taffi, che de' venti 
Reggano all'umido impeto fpiranli 
Votata avendo la fentina, a fine 
Non la corrompa ia pioggia di Giove. 
Tutti adatti flormenti poni in tua 
Cafa, pofàndo tu foavemente 

I vanni della nave all' onde-uTaCa . 

II timone ben fatto al fumino in alto 
Sofpenderai , attenderai tu fleCo 

li punto del làr vela , infin eh' e' giunga ■ 

E qui l'agile nave vaimi; .,"ÌS. 

Di giufto caico. entro gucrnifcila , onde . 

D d Alla 



AWì Tamiglia guadagno cavarne; 

Pur a (juci modo, che il mio padre e tuo- 

O Perfe dappochìllitno , tt'ufato 

Darfì al mar, biTi^nandogli il buon vitto. 

Il quale un di Tenne anche quinci, dopo 

Molco mar valicato, abbandonata 

Cuma Eolia {òpra nave nera, 

Non la dovizia brciandoli addietro. 

Né le ricchezze ; nè gli agi ; la trilla 

Poverlà che da Giore ad uomo è data; 

E polèri abitar prcfTo Elicona 

In un be^ meTdùaO) in Alerà il Tenw 

Rea, Il Rate moleAa, e non mai buona. 
>;,"Dnnque, tu Perii, ad ogn' opera accorto 
Efler dei, cbc fian falle a ragion tutte, 
E dru il navigar malQmamentc . 
Loda il picciolo legno c carca il grande: 
Fiii carico e finito fiipra fìuna 
Eia, lèi cfw -remi da male aure aftoigltino 
Dove al traffico tu F animo vario 
Abbia rivolto e di fchermirti infonda 
Da' ik-biti d^Hi ipi.ictvoi fame ; 
Bene i vezzi del mar rumoreggiante 

Ti additerò, nè di manna io punto 
Ammacflraio, nè punB> di navi: 
Ch'ri non fii, ch'io per n»Te tnlurreffi 
Gli ahi pelagiù mai, Jalvo ad Eubea 



Dall' Aulide, là dove Achei vernando 
Accozzare in palTato il tanto ftuolo 
DaJFalma Eliade in Tnia nidodi belle. 
Qpìv'io del prode Anftdamaate a'giuodit 
E in Calcide paflu : mitln per bando 
Veran Giuochi ordinati da valenti 
Giovani j e la mi vanto che dell' Inno 
Vincendo ebbinc un Tripode ad orecchi : 
Hollo alle mule Eliconiadi appelo 
Là dove prima del fbave canto 
Me'partecipe han Bitta: Ecco quanti io 
Spetto ila delie navi concdrnte . 
Ma pur la mente deir^ioco Giove 
Dichiarerè, poi che le mufe inllrutto 
M'hanno a perpetuale inno cantare- 
Cinquanta dì dal ritornar de! fole, 
Quando lèn va la Une l'ora 

Della ftate aJannola efl'o a' tnorlali 
Quel tempo dato al navl^r ; ni tu 

Uomini rpegncranno : fe, dich' io, .' 

Di fui pofta Nettuno fcuoti-tcrra, 

Ovver Giove lignor degl'Immortali 

Non inti^ndelTEr che perilTèr tjuelli j 

Che in poter di lor due Ha il bene e il male. 

Aure allori piacevoli , innocente 

Mar quieto : or tu qui la prefla nave 

Dd t Fi- 



Fidandoti de' venti, traggi al mare; 
£ la ralma b dover tutta vi metti- 
si, Tollccitì l'uom quanta piii loft» 
Il ritornarli alla magion di nuoro, 
E non s'afpctti il nuovo vino, e feco 
L'acquazzone aulunnile, t ft-co il veri» 
Sorv^ncifte , o del Nolo infi;l1i ftlii ; 
Oi' elio k Gioviali ani-con.l.inJo 
Piogge dirotte dell' autunno, intorba. 
II pelago e £i »£pci la marina ■ 
'' Altra gli uoinnì pcù oaTigazìone 
Hanno da primavera; i' dico allora- - 
-che di prima la foglia (òpra al Reo 
l'iire L'iii/r laiH.i clii k guardo., quanto 
Fa di pedata la cortiacdiia ; e qui 
Avvicn, che praticabile il mar lia. 
(.xiceito 11 navigar che a primavera. 
£ccì dato: perii noit lodo ìa mic^ 
Elio; ch'egli non è del gufìo mioi 
Violento; a fatica ifcampi ; eppure 
L'uomo ciò anche fa egli per fua 
In confiderà rezza j perch' avere 
E' vita propio a' fragili mortali . 
Si gli è fiero il morir fra 1' onde . or tu 
Al paKr nuo bilancerai le cofe 
Tutte dentro di te, t^uante ne parìo. 
Nè quanto n'hai, fu cavi l^nt tutto 
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Porrai l'aver; s! laffirai la p.iiitf 
Maggiore; e la minore carchciai; 
Che duro il dar ce' perigli nell'oode 
Del mar: duro Ì ben anco, fe fu c»ro , 
Carcata avendo ficaboEcbsvd iÒQia ■-, i. 
L' affé ftac»lU-i c;fcipafi|ne,ìl:, carco'. ■■. 

DELLA MACCHINA SÉCONDA* 

STORIATO TERZO. '[ 

"^Guarda nnfàni: ottimo a tacto i lempi. 
In tua ftagione mena donna a .cafa 
E non Iroppo ni.igRior de luoi trent anni 
E . . PI I 1 . U:e 

L,i ui,i dcili-j il.isiGiie ,]Qclb (ia. 
Ella la donna m pubertà II ^uSi 

Anni quattro, e nel qomto R maria. 
E vei^gtoelU pigitene tu- moglie. 
Aceto che I modi decenti le infegni ■ 
MalFime a (jiiJla ;^inmnplMti, che prefTo 
Ab n T te [ r 

Chi il iii ..o d 1 II 

Ne meglio acqmllo, quanto donna, 1 uomo 
Pona fàrj dico buona: e per oppofto 
Se rea ; coli non i più moleltii altra ; 
FeiTa dietro a' bagordi, che il manto - 



Benclii f animo-ftldo, abbnigia fcnia 

Fiaccola, e verde lilla condotto al fenio. 

Fa che tu flii fui mantener dì punto * 

La riverenza de beati eterni. 

E col fratello non tener T amica 

In pari grado; e dove tu ve l' tenga. 

Non cITere tu 'I primo a dargli fcoocio; 

E non gli dir le menzogne per vezzi 

Di lingua; c ^egli avvien di^efci fiiorì egli 

Con parola, che increfca» oppur con atto, 

Avvertii fa eh' e" pui^hi a doppio ; e ^ egli 

Torna ad amore,, c k mendt vno! date>' 

Accetta ; miferabile a. colui 

Che farà amie* or uno- or altro; nè 

Ruggine fi conofc^inel tuo vifo . 

Non tanto aperio agli ofpitì , non fiì 

Chiamato- inofpllal ; Non de' cattivi 

Amico, non de buoni morditore. 

E non mai la de' cuori - roditrice 

Funcda povertà ti foffra il cuore 

Gittarh all' uomo in vifo : la difpenfà. 

E de' beati che mai Tempre fono.. 

Della lingua teforo è prcEÌofo 

Fra le genti eflèr parca ; ed il &vore 

Fieniflimo farà di quella , che 

Mifurando fi va. fc dirai male, 

Poco andrà che tu ftelTo udirai peggio. 



Ai mangiar de' molti ofpÌtÌ die fanfi 
In comune, non elTcre ntrofaj 
Abbondavi U grazia , e fpendi poco . 
Ì'°-E non mai da matcin libare a Giove 
II rotto vino colle guai impure: 
E (ìmile a venin degli' Immortali i 
Però elle non li danno mica afcollo 
Elli, ed an/.l rigctwiiQ 1= prete. 

laverfo il loie: prendine avvertenza 
Dapoi eh' i IramoiRato ÌDlin che ORfce. 
Ni per la vìa, ni fiuii Jella va 
In andando orinar, ni tutto nudo; 
De" Beati fon elleno le notti : 
Fai leggendo il pradentc uomo, i! di conto, 
O al muro egli del cinto atrio s' apprefla . 
Nè i genital Tozzi di Teme in cafa 
Ai Lari accanta appaleTvi ten guarda. 
Mi di titonio da malagnrato 
MorCoro pianterai la tua pro/apìa. 
Anzi da gozzoviglia degli Dei. 
.'^■Mji de' perenni fiumi la bell'acqua 

Filo nel corfo bel prima, e lavato 
Le mafli nell'ainabil ìapt chian. 
CIù paflà il £nme immondo egli h num 
Di fua malvaginule, con coSiù > . . 



Si sdegnano gli TAi, gU feibin nuli. ' ■ • 
A' banchetti foleonì Ìt^\ Del 
Mni dalie cinque-ramoM ricidere 
Secco di verde con forbito accia)o . 
Nè ira beemi il ÌjquÌcIuo mai 
La tazza da libar porrai tu fopra. 
Che trifto fopra lui deftino (lede. 
Ne' f« alzi tu ca(k, lafccrs'U 
Da ripulire, che mcflafi qulri 
La garrula cornacchia non ci crocchi. 
f=-Allc pentole non purificate 

mangerai, nè laverà' li dentro, 
Però che quivi ancora Ila gaftigo. 
Immobil fedia non dar (non è buono) 
Al fcnciul tlodiccnae : fa fiale uomo ; 
Nè anco a quel Jnn anno: Egli i lutt'ui» 
Nel bagtid femminil eh'n non fi forba 
L'uomo; grave anche qui fc'rbafi a tempo 
Pena, e nelle arfion deTacnfizi 
Se vi t'incontri, fa che non motteggi 
D'arcani; è Dio che pure quello abborrci: 
Nè mai fopca a canali di riviere 
Correnti verfo il mare , e fopra a rivi 
Noii*&rvi orina: guariliicne affai; 
Nè Igravarriri ; certo ei non è il meglio . 
Cosi adopra, c fiitttaggiti alle voci 
Degli uomini dinnolé; Fercbè voce 
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Mala cofn pur c. lieve a Icvarfi 

Quanto! dura a portar; forte a. por gluTo. 

£ nulla voce del tutto fi Spegne 

La qual per moltitudiae dì genti 

Si fparga: Invero i m qiulche Nume ondi' eflii. 

DELLA MACCHINA SECONDA 

STORIATO Q.UARTO. 

■"E dei di, don di Giove, mantenendo 
Ordin bello, a iamiglia dìchiaiirgU. 
Treatifima del mefe, ottimo giorno 
A riveder lavori, a far comparti 
Di vlttuaglia, allor che verifì 
Le genti a giuiicxr Cannoli accolte ■ 
Però die ^omi dalla man del Qre 
(Sore di^nitore abbiam noi quelli: 
Nvno Ivntn primamente, e ^adrla 
Con ftlthna, giornata alma; che in quella 
Apollinc Latona panori'o 
Lo fpada-d'oro ; mirva e aond , entrambi 
DI del mefe ben oltr* proceduto, 
Onde fuomo sT attenda a! fiioi lavori. 
E V Mmliitfwi» colla JaJhrfiu 
Buone amincndue, pecore a tender Funa, 



E r litri a mieter le allegrami fpighe. 

Ma ben idl'i.iidiicfimj migliore 

La dodiafmj ; perchè in (jucfta aracne 

EU k fila fpenwUta fn aria 

Dal piens di, quando la provTÌd'anco 

Fa la ricolta per la bica Tua . 

La teli ordifca in quello di la donna, 

'° E proponga lavoro . or dell' anJante 
Meie nel ireJicefimo ci guarda 
Di por mano a remenia: ottimo giorno 
le. piante ad aaaeRtr./cfta dtl aen^g 
Male alje piante conièrente ci cerfo. 
Alla mifchtie genitura c buono: 
Per donzelle non confaccvol egli 
Nè alla nafcenza di {inticipjo , ne 
Anco per farfi a Iponlahiic incuniri . 
Manco il fwfio jmnttcra a ianciulle atto 
Ingenerai; ^ bene a caftniu» 
Di capretti e di gr^i pecorine : 
Dolce di: paftoral mandra tu Aecca: 
Buono a maTchile genitura ; ama egli 
Motti mordaci i melati parlari; 
Il donneare che di furio falli . 

^Del mefc agli otta iì cignale e bue 
Alto-mugghianre cadrerai : li muli 
Operatori nel di dodicifimo. 
E nel grande titnlefrao a di perfetto 



Uom procreare di cono/cimento 
Daio l'i: meiiie grande in lui s'inTem- 
DI decimo a maghile genicui'a 
Buono j qaatierdictfm) a figlie j in qtMfla 
Beftiainì, e curri aggirerò)! bum. 
Cane zannuto, faticofì linili 
^= Au!àndo adJomeftica . abbi tu 
A mente lo fchifar l un qu.irii) e t altr» 

A ftinziarti co' travagli il con - : 
Giorno proprio .al poftutto.. ma w^f* 
Mena stl quarti ài ì* moglie a cafa, . . 
Atiefl augai che pìii da quello lìmo. ' 
J^nti fchifari però che duri e grevi: 
Nel quinlo Axcti-.i ^'ua ]' V.iìtini vanno . ,. 
Aliorno attorno g.^lligandu i giuri 
Che la garai creò, guajo a IpergiuTl. 
E nei mnjfn fttlow jfOias il frutto 
Di cerere ifirìna a rappi natta •'. 
Aja, il tutto ben bnie ragguardaiida, , 
Porta; e le travi il tagliatore tagli 
A far camere acconce, e i navai legnì 
Tanti; li adatti per le navi ap|iunto. 
£ nei qasiia darai cominciamento 
Alle navi compotie ifcarne, ifceiuc. . . 
Giorno, i miglióie da.metiggio'a. vefpro'. 



Agli uomiiù è Docevole niente; 

Buono per piuibigmn , binno a oafcenu 

Cosi DiaTchlI , che fèmmlnlle ; c mai 
. Per conto alcuno egli non è di reo. 

Anche pochi Ti fanno, che del mele *' "S" 

li /ox* nove ottimo giorno fia 

Ad aprir doglio; a giogo por fu' colli 

D^bwt, de'nmli, de' puledri rndii; 

A chiavellata agile nave al bruno 

Mare trar ; pochi diiionùnan glulto . 

Spilla botte nel jMiTo." (òpra tutti 

E' fiero di quello del 'oszja ,• pochi 

Anche fi fìin quello dal inali appresa 

EITer ottima di dall'alba aau: 

Dal meriggio 'alla fera e& è men buono. , 

QueAi ì giorni fi fono alli terrcftri . .'ÌS!" 

Abitatori di gran pio : ma gli altri • 

Rimuicvoil, infermi, e arrecin mdU.. 

Varj vatj ne lodano : ma pochi ■ • 

N'fun conofcenza. talvolta matrigna 

La giornata làrà; talvolta madre. - 

Benenaco tra locj beato '.qoegli . . 

Che ciò tutta %iendo, là fiie^oprc. : 

Innocente appo Dii » iérianda ai^uij ^ - 

Ed Schifando traTaficameiiti. 
Eccole poflo ionanzi. pitittollo ila ciiiiento mio, elle una 
vetlioiie di ETndo.' Il meueila d paiagooe coti altri fì- 
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mili veduiilì nella Italia non giova a lui , perchè i 
peggiori non lo fcufano , c i migliori torrebbongli fcu- 
le ■ La fila vera pietra è l'amico Efiodo, vcrfodel qua- 
le fieninente gli convien perdere. Quanro ho ragionato 
intorno a poetici tempi , fia candida confcfiionc d* ogni 
mio difètto da quello ino . Della egregia locuzione e 
fijuirin di Efiodo, fcoliaai, e Gramm.iEici <iL bel fapere 
fanno ch'io me ne taccio, per non dir troppo di quan- 
to io la erri . Intorno a' ilioni degli efametri fuoi e di 
litri, c de' greci verfi generalmente , quattro anni ben 
fono die Ibpra certe mie ofTcrvazionì ho pedo a fpera' 
re di averne confetture alTai valide dalla mnltca nolba, 
aiutato da uomo fapicntillìmo d' cfTa ; Ma 1' ozio che a 
ciò fi richiede, non ebbi mai. Per non lacerml però di 
ogni cofa, toccherò delle parti di quello cfamctro, ciò 
fupponendo per vero prima: Che chi legge Omero, E- 
fiodo c poeti limili, fiafi difpofta a ricever ne ptoprjorcc- 
clii un altrui iàvellare per verlì cfàmctri i liccbè 1' eCer- 
gli rotto allora e cambiato quel numero gli folTe difca- 
ro. Ciò polto, dico; che ogni co(x intera e compiuta 
fa c ita in qualche modo da fe fola : E però , poco o 
molto, l'uomo fentendola lì fernta lòpr' elTa . Dunque 

firmai» l'uomo . E dove 1' intero efimeiro comprendetà 
riiiteKt caaeam, <}ut l'Uoioo avtìi due ca^oin □ per 
fatn dop^ fermata, o per fanrene due . SmilmenK V 
rnteni Piede e l'iiKéra patda £)no intere pud, qiKlIa 
del 



del Tiiciro e ijuclla ilclla fentenza . però , guanto mcrila 
Parola e Piede, l'uomo fi ferma fopr'effi ancora . Ma 
è prcfo in fuppollo da me, che chi Jegge crameiri , vo^ 
glia udir quelli. Dimquc dove la parola o in principio 
o nel mezzo fi termina con Piede intero , qui T uomo 
arrdlandofi poco o moko fct forza di quegli inceri, 
qnaMo fi fta , tanto gli è roteo il prcJcguimento di 
qu^l'elàmelra th'ei vuol udire. Quella fermala, per- 
di'è contraria alla voglia primiera dali in fuppoflo, io 
nomino Eofla . poi riaHumo ; Che le voci dunque ter- 
.niinani in intero Piede, di lor natura non proCeguono 
il verlò. Si Io profieguono li: lor oppofte, le terminan- 
ti in porzione di Pieile • Quelle accennando il Piede fè- 
guente, danno a feotire prolèguintento , e promcnonlo; 
dTendo F orecchio diipoftofi prima , e afluetatto in pn>> 
grdTo a. coglier la contentezza del TctTo totet» • Tali 
voci net verio chiamerò Pofe, pwehS rorecchio per eC 
le ripola fu quella promefTa . Alle due polìzìont CO»- 
licne .taslungere cofa di fai Co ; Che all'uomo iàtebbe 
noja L- fiticj recitare ogni efarnetro tutt' in un fiaCi>: 
Anche iarcbbc centra ragione ; Perchè della pratica i, 
che dentro un tal vcrio pollano averfi due Pofc alfai ca- 
re , e una Sorta bella . Le Pofc fono il Piedi due , ÌI 
Piedi tre, aventi 1' un e T altra k cefura nel fine: it 
ptimo leggiadro, l'alerà grandiofo. Ia bella Softa'ca- 
de fui quatto piede, ed ha eccesìone dairaltie perque- 
llo , che giunti fin là , , non dubitiamo degli altri due 
Pie- 



Piedi, mirtime avvezii per mtce lunghe dì Elimetri u- 
diti a fenlir Tempre quc' Piedi due , Ne però tal Sofld 
fi cangia in lipofo , nè qualità perde mai di arredare. 
Cel moffra la Grecia .tutta cogli ufi che di un tal nu- 
mero fi fecer d* lei di continuo per otto fecoli . E na- 
fce da quella cagione, che fui quinto Piede molto pìii 
noi promettendoci li fello , ci par di fentirnclo e H fi- 
guriamo, ond'è che fui quinto IL Greci non tifarono di 
fjtvi pofir la fenlenza ; avendovi quafi contraddizione 
Ita quello numero e tra i! ripofo , E chi ben inflnitco 
di loro metri, fi fa a leggere Latini vcrlì che apparve- 
ro dopo Catullo, pare a lui ciò che pare a quelli, che 
guardano in Roma l'arco di GiHantino ; del quale al- 
cune parti fi oflèrvan Romane min foli) , ma degne ef- 
fere del Greco nome; e Ì balll-rlll-w e ,u:re cofe vi fo- 
no barbare . 

Ora lo mi farei più degno delle ii.impe a me graiio- 
filTime e del fu Signor Conte Algarotii , e del fu Signor 
Conte Mazzucchelli, e del nomatiUìmo per gran dottri- 
na Signore Abate Lami , fc dalle due Pofiiioni mie, 
onde nafce la Fola e la Solla co' loro effetti , làpeflì di- 
rivare quegli ufi di elTe, che divenuti alla Grecia leggi 
fermate, contribuirono alla poetica fquifitezza di loro ■ 
Gaftigaodo quelìo mio Icrltto , e in più parti ftcingen- 
dolo , in quella parte fpcrcrci aidplìarlo di molto ■ Di- 
rò per ora. Che un moda efficace di por la crìtica ad.- 
doffi> ad Onero e feguentì poeti-, farebbe il provargli 



dentro il crogiuolo , che ori apparecchio; (ìcuro ch'i 
buono e provaro, e bailerà fuoco . ^Diffi fopra parlan- 
do di Pindaro; che i principi favellare e de! modil- 
lare tanno molta fona; perchè confinano o col nulla o 
col diverfo , o a rìpofi o ad intcrmiffioni . di che ne 
viene, che ogni parola feguence a Pofa o a Softa , fia 
nuovo comindamento. S'egli non fofle , farebbe falfo, 
che pofato o foRato fi foflè l'uomo. Inntunerabili cofe 
fegiicn di ciò, le quali per ora in un Affioma lincfaiu- 

Qualunque Pofa dentro l' efametro ( cosi le due gran- 
di, come le medie}, e qualunque fola (così la bella 
come ogn' altra); e (imilmenie qualunque notabilea noi 
o voce, o unione dì voci , o combina mento o colloca- 
Etone; e qualunijue o fuono o mclodi.i prodotta da et 
fe: {.oA pure qualunque fofpenflone o durc^^a di fuono, 
leniczia o celerità ; qualunque infomma o agio o difa- 
gio dell' orecchio : Primo . Quando efli cadono dove il 
concetto è compiuto , la loro forza è totale . Secondo . 
Quando cadono , dove del concetto Ila compiuto alcun 
membro, molto è fenfibilc ia lor forja. Teno ■ E ca- 
dendo dove [la compiuto un fol comma, meno lì fento- 
no. Qjiarto. Cadendo ancora fopra unafoJa lignificazione 
compiuta o di verbi o di nomi , canto o quanto fanno 
léntiti!. QuÌDIo. Ma molto Jparifcono lì , dove non c 
com^tito il concetto •.Sedo. Ne pane alcuna delle mag- 
ffaA . Settimo ■ E non anche delle miaoti , come fa- 
reb- 



rebbc li dir hiàuca ad un clic non fj , fs nc»c o biaca 
dia fia. 

to andando, (i quili nominai atiì ) (i per abito prefo 
individuargli j tingeill, cioè, det mifìo colare di tutti i 
rilpettl loro immaginali in un punto ; egli con ijucfìo 
aflioma aflaglia di cuore 1 poeti j e quindi lo rircrifca 
alle fcritture di ogni arte. Coltui, procedendo, £irà tan- 
ta preda ; che per comunicarci egli poi (come 1' uomo 
dcTidera) il Ino proprio interno fentire , Audierà 1' arte 
del pnmuDÙare iàr canta in & , che ci aioflri quelle 
tìnte e quelle mìfiure iodÌTÌduaII e preòfe • B polciadiÈ 
li umani coltumì non poflbn renlre al colmo di lor col- 
tura, fé non ha il colmo quell'arte , alla quale i con- 
giunto l'intender precifo ; farà giovevole e caro a noi 
li fapere alla fcuola di lui , a quel termine giunti lì 
trovino i nollri, togliendone noi l' indizio principalmen- 
te dai teatri e dai pellami. Generalmente quanto l'uo- 
mo partecipa di ben intendere quefto .aOionu , o tanto 
egli è atto a ricever coltura , o tanta ne ha . Sran 
per contrario quelli , a chi cITo patri foverchio o pur 

tkiro. 

E fe tali foiTer poeti , a fimiil ftarà anche bene il 
ikAldiarfi del m msitjtaa atea; e proverbiar 1' amorofo 
£>prft il fiffàxa triii^ fiat Accmnando per qneflevie, 
fe xvtt cacciato il Petruca di nido } e meffi fe- nella 
lèdia alta mediante Iti Pntit dei lieti ^dotU : Dove 
Ff t^tf 



<«n' iminasiiie raJTódirì un bidello ii leraiièlo in col- 
la: Nè li fia pezza dì tanto oidito, die per cooofcerla 
tuitaqumta il TreTecte vcniOe a nlrbarìèiie : E pa)a[| 
covate dentro ii caffone del Sharcsbury , tanto ogni hi 
movimento fconlorto ila, affannato, forzalo : E in poe- 
tica fecondità fomiglino la confolazione della fame; o 
quella del Montagna allora che dlfle ; Tu puoi ignota 
mome, clie il fole già torna qucIl'elTo. 

Un magro Iòle, come quel di Michele (acdòccb£.i 
poeti' non l'abbiano a male) par clic rifplenda a noi 
pur ancora di profc fcritiori : Che di più lingue fcien- 
ziate efcon parlari non logicali , veziofi all' entrare e 
promettitori ; Poi dimorandovi, l' orecchio fulb , ti fuona' 
no l'arte del ferrare il cavallo; e fcieniiati a piiieqtii- 
tà fi diranno Moniecucoli .griui. marifciallo , e i Sant^ 
padìna cavallenzii. Per lociàione conTenlente , quelle 
tre fcrittare hanno vtmo mille. Mi ItanJo in poeTu, è 
anche de'fuoi nomaci l' ammoderni ria con belli addottri- 
namenti colparti, tonati a lampi d'immagini, e credonfì 
quindi arricchirla , e quindi la ìmpovcrìlcono , facendo 
foAanza ddl' accidente. Chè invero accidentale al poeta 
è r addottrinare , e fua fbftanza è il defcrivere ■ Il die 
dE {»ntìo A lai^d e per fallì e con ifcoppiare. Benfin- 
no talvolta fcambietti a mifuta; Ma poi fi fcapeftrano. 
E le parole fcegliono rpdTo colle trav^gole ■ e nùran 
le-cofc col .vetro che ìngiofia : onde lè n^lie divengO' 
no bhune', le doglie unbafce, gli onioii atdoii,']e ma- 
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raviglie lìupori ; E quegli è il piii favio di loro , il 
^ual non fi crede colli fila oda di avere ammazzato Pin- 
daro. Ma di vederlo vivo il desio non li pugne però^ 
Ni quante miglia Io Scbraidt e 'I Tuo rubatore Adimarì 
gli Tadino bwge, il ciò fapete è vaghezza, dì loro. Pia- 
cete almcnò di faggiare i lor verfi col fuono all' elèm- 
pio vivente riputai illìmo del Signore Abate MetaKafio • 

non appruova, ic non li approvati dall'arpicordo. Due 
cofe ne feguìrebbono buone; L'uni, che in molte Liri- 
che pubUicate con grido non rinvenendofi mai me- 
lodia, che a qndle partizióni , a quelli accenti , làlva 
la fentenza, s) concordalTe; ovveiu nafcendone unafluc- 
-chevol cadenza ognora; quella fecche:-za, equcllafcon- 
cordia appiattate folto il magnifico dire verrebbero all' 
aer chiaro . E per fecondo ; poiché queHa è fodata e 
Ita, di offerire al noftro Secolo Decìmoltavo mafcheroni 
a rabefclii e a grortefche fatti ; uTdrdjbene in futuro un 
qualcuno di buono fchizzo . che a dir il vero a ogni 
guHo ancora sfrenato vi può flar lotto cola reale e dì 
buone norme. Ecco a P.idova muf[ca!Ì fmame di roods 
diventar degne di un grande Tempio fono la sferza 
del P. Valiotri. E già Catullo co! filo Callimaco grida- 
no armonizzando , che il Divo Attuilo e Mecenate 
potevan da quello lato aver piii condegne grazie dalla 

E piacendo un giorno a V. Eccellenza dì udirne ie 
Ff a aper- 



aperte ragioni , ponendo uno fguirdo termo fopra que- 
fta maieriaj Ipererei foddisfarle panitamenie, richiaman- 
do pcnficri fparfi occoriìmi in varj tempi , e ufandofi 
meglio !b penna dentro . Certamente di molte rego- 
le c ofièrvaiioni, che de'Greci Tefti ufcireb[)on lincerei 
le migliori e le forti non mi è incontrato il vederle ne 
libri de' precettori: Altre vi fono, o deftttive o falfate. 
E molti eloquenti fcritti di noflra Italia non nceron Ja 
noi k mifura e il pefo per quello , Che I« radice dd 
favellare, la quale è Tempo, conofcìuta da' Greci anli-- 
chi (in virtii di lormufica foriè) poco o nulla fu con- 
MenXi dapoi> Le quali mie deeilìoni verrei fchìerando 
davanti a Là cotr brevità e piacer fuo , didoiic aven- 
dole prima per vie non calcate. Aperte a tutti fon quel- 
le vie; ma non le tiene ié non colui, che mai Ult paf- 
fa non fa di fatto né difugualc, ma tèmpre alterna del 
pari li^ ttiie gambe che Dio ci dà , Intelletto e Senti- 
mento. Vie afpre e tlrette, nemiche a tranquillità, maf' 
lime a chi patTcggiale co' poeti , i quali delle palGooi 
fpelTo fan onde . Ma i premj e le promittioni che tono 
in quelle, a difmifura eccedon gH flcnti. Per verità le 
l^iamo di Principi e loro Miniftii , di Fibbli e di 
Capitani, che affifandolt vì&f ofièrnndo ì gelli ne 
rpitavan le occulte intenzioni : E fé al WalGngam ne' 
giorni de'uoftu bt&Toli non iAetie occidta macdiina o 
trama in fòrza del làper egli ben leggere ed Incarnate 
le Tolonti parole degli nomini ; a che non dee Iperare 



di poter giugnere quegli , che il fegreto degli fcrìltori 
Ha ricercando intorno a parole, le quali fu' fogli fi giac- 
ciono immote; là ove le glufie baltute , i toni veri può 
riavenirue l'uomo a tanto fua agio. Ora e qual noiir» 
confblazione ! Veder leggitori Eornarfi da' libri non già 
colle regole di Poetica, come io , ma con rapporti di 
gran fapienza ; (iccliè per opera loro inrendellìmo noi, 
a cagione di elèmpio , che chi fabbricò il Nuovo Or- 
gano, fu grande li mente fua di tale fpeile di magni- 
tudine, che per cfla gli fu vietato l'entrare per 1' ufcio 
ilretlo ma necelTario delle Categorie ■ Poi di alta Fi- 
lorofia e di Platone ci parlerebbono e/li. Rlvtlarcbbonfi 
peravventura , che il fuo difputante Parmenide non ai- 
iro intende , fe non di raollrar per cffelto l' ufo fini- 
Aro che della Logica lì può lare ( e fu fatto già da 
fcolaflici noflri ) nella Filofofia . Ma fenza invito e di 
lor bontà vorrebbon ellì agli lìudioli della Medicina 
addiiare per loro gran prò quel difetto degli occhi men- 
tali , onde fu Galeno neccflìlato a chiamar libro fievole 
il primo della Dieta d' Ippocrate : E mille difficili oka- 
tità chiarirebbono , appiancrebbono . Di quel fommo Ip- 
pocrate , la cui grand' arte di quando in quando il 
noftro Dottore Medico Signor Vendramini mi fa fen- 
tire fui greco teAo , vorre' io dimandarne anche loto 
avidiflìmo di fapeie come il hOo ftia , de' libri che gli 
il va eccettuando per ttovarviglì dentro novìlì dì voci 
o di frafii e contraddizioni. Knunderci, fe prima eh* 



eccetuarne , fia. di bifogno rifolvere alcune quellioni ac- 
cadute a me. E Primo, s'egli lìa vero, che tutti e foli 
(]uc' libri tendano pur a quefto , di formare il buon me- 
dico in modo , che del medico c(& ne Iiatiino per fo- 
ftanza, e della medicina per confcguente . Secondo . Se 
l'opera cccetta contenga punti integrali della delta foi^ 
ma del medico. Terzo. Se le maniere del parlar nuoTC 
difcordino dal redante di quel comporto; ovvero fe quel 
compoilo difcDtdi erto tutto dagli altri tutti, e quanto e 
in qual modo. Quarto. Quale e quanta (ìa la difparità 
tra il Ibggetto dell'opera eccetCa e 1 foggetti dell'opere 
ammelTe . E qui «Ili favi addi manderei , Primo. Se ciò 
lìa vero, che ogni Greco Scrittore antico facelTe in pruo- 
va e anelart'e a quefto, di conformar le parole alle cofe 
così, come l'acqua fa, clic ad ogni formafi adatta . Se- 
condo ■ E le erti eccettanli per pigliarne alcun faggio,- 
averter mai porte a frante. due ode di Pindaro infìeme ; 
O comparate le narrazioni di Uliflè che tengon dell' 
Epica, coll'Epica ÌìcKì j O ti cinto di Demodoco che 
fcnte dell'Inno, colf Inno di Apollo. Ovverò fc affron- 
tate mai abbiamo all'Etica o alla Politica del Filofofo 
II- fuc Categorie , per vedere lé i modi di.'l dire vi fie- 
no più nudi qua , e piii vcrtliili, come i foggclti chie- 
dono; equanto.e in che modo. Terzo. Se abbiano erti ec- 
celtanti conlidcrate giammai le maffime diretfità del li- 
vellate nelle maffime raOhmiglianze dei concetti e delle 
paflìoni : v. gì. Elettra nella Scena ed Elettra nel Co- 



ro In una meticfìma azione di Lei. e Te lo fleltb abbUa 
fatto nd calo poftoal contrario.. iQuarto . ftfi fapra tutto 
dimanderei , k mai eHì, per ben lineare nella lor mente 
le {auczzr de' Greci primi o d'ippoct^te, atelTcr Botato 
in Callimaco, come ili tjuclle fue nioITt ut- vanno pa- 
recchie al pendìo per ifilrucciolare , u romiglianza di quel 
Gladiatore di Roma fcolpito. iu pollura a ronna prof- 
funoj £ fe avvertiti fi. fiiQècòi .come. li tirnatì di ' quel 
poeta par che rifpondanD .bene coiir quiHi' dello Siamo- 
zio fopra ediSz).: ficchi amenduè chiarilGmi autori, già 
(lati polli da noDri cccetcantt al paragone di Omero 1' 
uno, e dei Palladio 1' altro, ne potcITcr conchiudére, di' 
ei furon primi a indurre lo fcaodaki nelle ani loro . 
Ma pili Callimaco fcatidalczzò ip poelia, per eflcre i 
lavori di quefta^non palpàbili, non.vifibili i si. 'fieramen- 
te rìtrofa e dura a fiioflrarfi in cfU; che ìo già polTo 
aScrmare a Lei, che Quìntiliiino, a Longino, e forfè 
Dionifio d" Alicamaliti ,' volendo fare un prefiiato dono, 
non avrebbero eletto EGodo. 

L'invocazione del poeta lafciai all'ultimo, per met- 
terle apprellb quell'altra fua della Teogonia, la quale 
fìa pegno di darne la intera verdone a V. Eccelleiw». 
Lunga di molto eccelTo apparifce quella con quella e con 
quante ne ha: pniova delle propoc^oni de' Greci. Là 
fi canta l' origine degli , la qual materia tralcende 
tutte. Qui l'argomento c umano e da terrai 
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INVOCAZIONE 

ALL' OPERE, E GIORNI. 

Mtife che & dalla PIcria i canti 

DiDitari-Doitiìnanza, fu cantando 

Giove commemorale il Padre voflto 

Da cui U mortali uomini nome huiim 

E malo e bnono, hamtolo e chiaro e ofcoro 

A Libero voler dì Giove grande . 

Che di lieve avvalora, e di lieve egli 

Impaccia il valorofb : anche di lieve 

Menoma. glorioG, innalza olcuiii 

E curvo drizza, e rigogUolb s&onda. 

Di I^ien. l' altitonÉnte &afe . ' ' 

Che là nelle magioni alnffim' abite • 

Ve£tote, uditole, exauli! i diitti 

fioverna tu colla ginftiuaj ed io 

Dice a Feife amera veraci coié. 
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INVOCAZIONE 



ALLA TEOGONIA. 

Dille mufe Eliconie il cantar noilro 
Abbia corainciamento; dalle Dee 
Che il monte haa d' Elicona c magno e dii 
E clic incorno dh fonte nereggiante 
Co'morbidi pie fallano, ed all'ara 

Del gran doniinaote Satiirnide ; 

E ihc bagnate Ì dilicati corpi 

NeU' acque del PermElIÒ, ovvero in quelle 

Dell' Ippocrenc, ovvcr dell' O'imeo fuKO, 

Nel fommo d' Elicona ufanu ixaze 

Beile guidare, graziofè, dove 

Gettano fifrncciolevoli le piante. 

Di lì Colte ravvolte in aer folco 

Traggono fìiori oltre ogni creder bella. 
Inneggiando ed a Giove Egioco, ed alla 
Maeftofa Giunone Argiva, quella 
Che muta Ìl palTo coi coturni d'oro: 
Anche alla figlia dell' Egioco Giove 
Cecili - azzurri Minerva; anche ad Apollo 
Vate, e Diana elle -dì dardi -gode: 
Patimenti a Nettuno della tcrra- 
Gg 
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-tenitot-crollatorc : anche alia pura 

Temide, c Vencr ddii arcMi-cigll; 

H)= dal ferco-d'or, Dione bella; 

L'Alila, il Sol grande, la luc«nu luna; 

E Latoua e lapìto e quel Sanimi) 

Per cui-falgono e-fcendono-lé cofe; 

E Terra ed Oceano immcnfo c Notte 

Olignofa: e degli altri Immortiiì 

L'alma prorapia eternalmente danti; 

Quelle, dieli'io, che al cantar bello un giorno 

Eiìodo addo ttiin aro : pafceva 'egli 

Le agnelle appiè dello Elicona fanto: 

£ nel primo parlate a me le Dee 

Differo quello, le d'Olimpo donne 

Mufe fanciulle dell'Egioco Giove: 

Padori alla campagt;a, brutte macchie. 

Dati foltanCo a fecondare il ventre ; 
'Ecci libero il dii^ menzogne aflaì 

Per lèmbìsBza del vero; « libero feci, 

Solchè vogliamo, verità parlare. 
SI dllTero h figlie del f^ran Giove 

Della Un,;u^ flciire. eiT^ p.r vergi 

A cogliere , agguardevole ; e nel petto 
Spirarommi utia voce diva, ond'io 
Rirchìaraflì e prcTend e andate icolè; 
Comandar ch'io cantalTi degli Diì 

La- 



Digilized Dy Google 



M,i 1^: u^j.i: i- pi;r iiItEtno c per primo 
In ogni ccmpo csltbrar doveflì. 
Or come a me limili effetti mu, 
A me la qaeraa o preflb lE bilzoi 
E dalle Mufe cominciamo adunque, 
S elle in Olimpo la di Giove Padre 
La j;r;in niente (Iikltano cariando. 
Le prtlcnli naitando e le future 
Cofe c le Hate, il tuono concordando; 
E loro Toce infaticata corre 
Dalle boccbe loave : ì tetti ridono 
Di Giove Gr fulminatore al fuono 
Florido delle Dee, fpanto; ed eclie^ailff 
Le fommìii del nevicolb Olimpo 
Alberghi d'Immortali: el& la. voce 
Fuori non eftinguibile mellendo» 
La profapia d^Dii ianta per prìmo 
Illultrano col caqto» e: fin da alto 
Gli dalla terra e dal cielo ampio nati, 
E gli nati di lor benigni Iddii. 
Secondamente a Giove de Dii padre 
E degli uomini ancora, a capo fatte. 
Inno cantari le Dee, chiudono il canto 
Per eflb lui, ficcarne quel che a' Dii 
Per eccellenza e per poflìmia è &pra, 
E degli uomini pofcia la nafcenza 

Qg 2 



Cantando, e de' giganti pcxteroR, 
Fanno all' alma di Giove piacìniento 
Là neir Olimpo le Olinipìclic donne 
Mule, fanciulle dell'Egioco Giove. 
Le concepio nella Picria ai Padre 
Salum'ide congiunta Maemosine, 
Guardia della fiuitifera Eleutere, 
Che foAero ed obblÌTÌoB di mali, 
E paòficanienCD dì travagli . 
Nove notti con lei giaciuto è Giove 
Sir dclibeiatore dagli Dit 
Segregato fklendo i! facro letto- 
Volto poi I' anno già, già le ftagioni 
Tornate in fe collo fcader dei mefi, 
E U circolo dei di molti conpinlo^ 
Ecco nove concordi iàncìallette 
Lei partoria, vaglie dd canto, aventi 
Anima in peito di penlierl fcarci , 
Poco dlfolio della cijna cima 
Dell' Olimpo nivali:; Isi fioriti 
Balli fanno, lian be' tetti; allato a lan> 
Le Grazie con ltnen> lianna k ftanze. 
In gloja, ed un ajniitul dalle bocche' 
Suon di voce- donando ,, canon clic 
D^ll uomini le leggi ; e i reveren£ 
Riti degrimmoKali <mtano, accend 
Fuori piacevo! ilE un meitendix. 



Le quali allora all'Olimpo feftofe 
Ivano della loro voce bella 
Con un canto divino , e tihtiiva 
Per lutto intorno la campagna bruna 
Di lor canto, e godevole nafcea 
Scalpitamento tlifotto da' jiiedi 
Di loro andanti al genitore, a lui 
Che nel ciel fignoreggia, dTendo ft» 
Con li tuoni la iòlgoie aflbcata. 
Staro per fuo valor victorioro 
Del genitore Saturno, ed ha polli 
Per ogni pane ordini certi a Dii 
Ad un tratto, l- nomò le dignitadi . 
Ciò fi canravan elleno le Mufe 
Abitatrici delle Olimpie cafc. 
Le nove figlie del gran Giove nate, 
Clio, Euterpe, Talia, Meipomenèa, 
Erato, Polinnla, Terpricorca, 
E con Urania h Calliopèa , 
Quella the avanza in pregi tiiltequante 
Perch' è di lei lo teitcr dietro a' palTi 
De' ragguardevoli Regi, qnand'uno 
Me onoraoo le figlie del gran Giove, 
E lo guardano in vifo quando naTce 
Quel legnato dei Re da Giove-Urani. 
Ver&ngli fuUa lingua il dolce canCo; 
E le parale di bocca Toaii 



Gli fluifcono.: i popoli Itaa cutct- 
A mine lui che le ragioni fcernt 
Colle leggi ditiice: egli Tecura- 
-menle parlamentando, ocni sjia .ingi 



Al fuddko ch'è lefo, il filo nftora 

Fanno lendere in piazza ^ e per mameie- 

l'auli tnnpnut con paroFe molli. 

Andaiida lui per U ctcta, le genti 

Come un Dio lo li pregano propizio 

Con dolce reverire ; ed e^li luce 

In mezzo a congregati ■ or quello ali uomo 

E il facro dono, che le Muk tornio: 

Perocchc dalle; Mufc e viene e dallo 

Archeggiatore; Apollo, che cantori 

Sopra la terra, c citanlle (ieno; 

E vien da. Giove che lìcn. ru; Felice 

Cui le Mufe hanno taro ! dolce a lui 

Staturifce di bocca ia iavella. 

Perche s anche la! uom triftezza avente 

D animo frefcamenlc amareggiato 

Si addolori, fi accuotì ; ed un cantore 

Delle mufc miniflro in Ica quel mezzo 

Ciliare opere di lempi irapafiati 

Canti, o beati deir Olimpo Dii; 

Difubito coflui manincooia 



Predo pei 
die invcrc 
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Rkordafi; in iiji.iiiu di pot'ora. 
L'hanno i doni mutato ielle Dee. 

Saire, o prole di Giove, ^e concedete 
Dilettevole canto: Fate conta 
La facra ftiipe degli etemi Diì 
Ole dalli terra nacquero, e dal cielo 
Stellante, e dalla notte tcnebrofa, 
E color che ha nutriti il falfò mare. 
Dir vogliate, [iccomc in prima nati 
FolTer Dii, folTe Terra, e i Fiumi, e il Mare 
Interminato, ricrcfcente a furie; 
Gli Aftri fulgidi, l'alto aperto Cielo; 
E gli n.iiL di lor l)L-.ii;;ni Iddii . 
Cam.- r;t,ig,.io alvidelitr, come 

Prima tcnelll-r lo fcofcefu/ Olimpo. 
Quelle colè Jpiegxtenii -v^ì Mufe 
Che neir Olimpo le' l^agìoni avete, 
Cominciando per ordine, e dichiate 
Qual d^eflè in pnma generi Me. 
Primo primo fu Cbaos tt, 

IL FINE. 
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CORREZIONI. 



. XXX. Li 
XXXV. 

xxxvm. 

LXXXI. 

LXXXVIII. 

XCIX. 

CVII. 

CXIII. 

CXIX. 

CLXIV 

CCXXVJIL 



Ghibellini 
Tnifcendcntalt 



. ù Enciila Icg. Iliadi: 

2 conieite . conlercc 

17 TranfcndcntaU 

27 importano impconuno. 

4 Immagine I. Immagine II- 

14 com full' come full' , 

i3 lardata lardellata ' - 

itf promettitore mallevadore 

17 vomo uomo 

} ufandolì meglio uTandovi inolio 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Stutlio di Padova. 

A Vendo vedutò per la Fede di ReviGone ed Ap- 
provuione del Pubblico Revifoi D> Katal d^- 
le Lulle nel Libro inrltolin EFFA KAI HMEPAI 
JX Efiodo, Tiaduzione preTcotats a S. E Ser Giotam- 
Ni Don UH} Veneto Senatore Capicanio e Vice Pode- 
flà di Padova da Paolo Bmoìa Milizia di Pietro MS. 
non v' c(Ii;r cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 
e parimtnte per ,'ìtcellato del Segretario Noliro, niente 
contro Principi, e buoni cofìumi concediamo Licenza a 
F>-amefio Cunt,,!:, Siimp.iror di Padova, clic pofii elTere 
flampalo, offcrvrindo gli orJini in materia di Stampe, 
e prclcncando le f'oliie Copie .tlle Fubblicbe librarie di 
Venezia, e di Padova. 

Dar. li ij. Dicembre ij6$. 

C ANGELO C0>1T^.:!NÌ Proc. Rif. 
l ,Ì}JDREj4 TRON K. Rif. 
( GIROLAMO GRIMjim Rif- 

Regillrato in Libro a Carte al Num. 1614. 

Dtvhidc MiTcb^ì Seg. 
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